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Dietrq la scorta de’. Scrittori; '

cd Isto_rici Tiburtini Nicodemi,

‘Marzii , del Re, Giustiniani , Croc

chiante)_ ed altri Esteri, tche bar;

Do s_ctitm di Tivoli , comg i l?àî

d'fi V‘Qlpì a“ Kirchìîv 95414376319.:

_ 2 .



4lPierantonî , ‘Fschin-a'rdifi-Freero ,

Echard , Leibnizio , Balazio , Sa

marirano ,, e sù le traccie di ma

noscritti , e Pergamene antiche ho

formato il Compendio Istorico

della Città di T iVoli per animare

la Gioventù di quella Città alla

gloria , ed alla virtù sull’ esempio

de' loro Antenati _.

L’ avere accettata V. B. in aL.

tra occasione con benignità la de

dica delle mie Conelusioni filo

sofiche, mi dà coraggio di dedi

care ora a Voi Beatissimo Padre

quest’ Opera , essendo Voi il Sog

geuo pi\_1ì_ìdegno sì per 11 mèerigi

personali impareggizìtzîfh_ ;”‘_’is’î ‘-aùco

rzif25erf-avie‘re 1a’cereseîmp} îl’-fLìisriù

di? i;ùcrlla»iCittii; , hell’ averla-2 -‘àSàîl .

StiÈa _da Vesèo‘à?o ,f‘edi avergîif "àèi‘ri3 '

fl‘îlfliàtra’tif'îlei lmez_zi fon’dÉ-flife‘îq'uellà Gaìtéìir'alè ,= @qÎ‘J‘V" l'r'3
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GraditevPa-dre Santissimo? guè

sro "TI‘ÌBÙÎO ,“è’ Qu'e'stè mie‘fatlche

qualunque siano quali .altr’Og

getto noù“h‘afl'no‘ , “c‘he'_d1 aumen.

tat‘Vi il numero dc’ Vlrtuos1 , -e
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Lo spirito di ’pattidgèn‘io‘, e'lo'st'ì‘mol‘ò

v‘dignnlti Amici mi spinge a ricercar l’an

Ìichissima origine , i spartiti ,Îe le leggi ‘,

onde ‘si è g‘ove‘rnat'a la Città di Tivoli; le

[vicende , cui per tanti Setoli ‘fn soggetta,

hd onta "delle quali ha po'f'uro con'servafè'i

im ndrne , clie non è certamente nè igno

io‘,ln’è o'scur‘o Pr6380 le Nà’zioni eziandìò

‘più lontane - ed in fine a “ricordare 'più di

‘stintamèrìte 'que’ generoki Concittadini , che

con le loro 13reclare azioni la resero assai

più gloriosa.‘A ben cdi‘sce‘rne're‘nella gloriil

ìle"magnifici di lei Edificj , "e ‘M‘0pu‘merifi

"v" ebber parfe eS’t’eri l’er‘so na‘g‘gi , che aller

‘mi dal Soave clima , e dall’ a'rtxen'ità del

îsito , v’inalzarono a delizioso soggiorno Fàb

briche portentoSe; laddove il varirar essa 'ori

gine_ antichissima , l’avere u'sa_,ta ’sl buoni!
febndorta nel 'govemar‘isi‘ ’pe‘1; più Secòl‘l‘, ‘Îe

l’aver dati alla, luce in tuiîre l’età isog’g'éft’i

in" "ogni linea chi'arissimi , fa" ‘sua gloria.



Îl_àalubgrtîlîî0 clima, che Ella‘iorcl dallZ

Datura , siccome cbnferì'sce a. produme Spi’

ti;i generagig; e svegliati ,‘ €0sl li fendi a

un .;empo piè ‘at,ti.a di5cer_nefe la virrùp_e&

seguirla , confmml00t'ò Cicerone da Nat.

Dwr. ,, Acuziora sun'fing'euia‘ , e: ad illlfilllv

,, gendum apd_0ta , corum', qui terras in

,, qolunt Gas , in quìbm ae1‘ fit- purus‘, a_c

,’, tennis ,, .- Cnn quelm disposizioni si ani,

marono ì.nostri Coneìtzadini ad? abbraccia:

la virtù", veggendola amabile Ein‘>àe sfessa,

essendo piùforti della virtù-medesima le

attrancive ,: quando, vegÎgasi' armati-Premiata. .

Ecco lo Spirito ,. che‘guidò i nomi Mag«

gi0ri alla glo:ìa' ;î onde ipmèf'I-‘ivoli l!flùfiltfl

in ogni età Uomini insigni qugndmpier.san

tîtà di COStLUIÌÌ’, Quiando. per; .ivalor' milita

re, quando eraaggia condotta nelie cm

spime dignitî ; ed:.eccovi' a- un :lempo\.,

Giovani Tiburtin'r ,’ uri valevole stimolo ,

a, seguirne gli esèmpj : ,, Maj0runi glo:ia

,, P08teris quasi lumen est"»« "ci ricorda'

opportunamente Sallusrio de 'BGÌÌ-jugarl. A

che servirebbe per se solo il dire , ch'e'

traeste l’origine (ii-Città antichissima ,::è

che discendes:e da Avoli , c Bisavoli illustri ,

€.Chiari , senza IIWÌHUIQ in voi il meritg

-



8

di esser degni figli di qhellàQ Everi ir’riitàe

tori di qUesri? Non adalrro servirebbe .‘,‘

che'a tin@;er,’ per cosi dire . di fumo i ce_'r-'

Velli più Vani. Egli è veriss‘jmo , che nelle

Piante '2= negli anirimli bruri .‘ e neigli Uomini

è cosa di gran rilievo 1’ eSSel‘e di buona raz;

za. , in vigor della Quale-dentro alle loro

Specie un miglior ‘es'sier'gà tiàggò‘no- 'i'frutti‘

dagli Alberi-g, 'e_ i figliuoli (la-ii P-adri-E, ma È“

vero altreslî,fl ci‘l’ie'f’la nobiliànó’n si c0nser-'

va che con le Belle azidni ‘,-‘ che a lei hannct

dato il principioi;: e'clie perfe85ere ’ered'é‘

della glorifideîmàggìp‘ri,cbisogna non so
lo averne la disc'èndeniiv ,, mia fil fiiefito';

e: la vinili .1lEa’ vera fnobilrà' iviéne' dall’aniè

mo, cheîla'portà , e la conserva ne’ieorpi:

,, Nobil‘es ( insegna Seneca Epim 44. )»fàcif

,, aniinus , " cui ex {quacumque condirid-"

,,1 ne "Surgere, licet- sùpra" fortuitafla ,‘, ,=

4: Quella» ndbilcà , che è Solamente fondati

nella; gloria.» degli Antenati assai presto s‘va-f

diseeà ,, Peri: omnis illi nobiliras , cfli laus

5, est ab Origine sola ,, disse Lucano ;ad

J'z'son: Md ascoltiamo nuovo Senecà'

loc. cit. , che megl'id'dir non.pmea' a nostro"

,proposito ._ ,, Nemó in nostrani gloriam‘

y, ViXlt , nec qùod ante n05:fuit, nosr-risufi

. ; i

\ ,7 LL.'Iì u;.ùiiu



î':

. . " . I i I ' Og; est” . Da (juéàt1 PTIIÌCIPJ diretti , emu

lando de’ OOSII‘Ì maggiori la virtù , potrete

con ragione chianiatviveri eredi della 101':

gloria , e la nostra Patria anche in questa

età potrà vantarsi, elle in Lei sórgon0 fi

glj » che le conservano , anzi che le accre-,

‘scono l’antico splendore b

-'r.., .

.1
L»
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{Non piccola lode Fu della Città di Tivoli

1’ antichità della sua origine. Trovasi di lei

fatta menzione dagli antichi Séritrori nell’età

eziandio eroiche“; e Favolose; come è noto_ a

chi ha scorso si Fatte lslîoi‘ie. Se prima di Catil

iIo»I. sappiamo che tre diVerse Nazioni una dopo

l’altra abita'rono_ questo_î’aese . l.’_ origine cer

tamente di Tivoli ‘deve ripetersi dei primi tempi

del Mondo. I S‘iò‘ani , i Sitoli , gli Abol'igen’i

furono le tre diverse Nazioni che precedetter'o

"Catillo 1. nel possesso della Regione ora detta

Tiburtina -, il Volpi nel suo laz'io dei Sitani _,

e poi Sicoli, stimandoli quasi nomi sinonimi

in: Forma una} sola popolazione ; ma trovandosi

Îdiversili‘cati dagli antiòhi Scrittori, c distinti

‘ultresi__ dagli storici Tibur'tini , e specialmente

da Antonio del Re ‘, e FranCe'sco Marzii, gii

Adistingueremo ‘a‘ncora noi , e sulla traccia del

la Storia greca ne fi55eremo le respet_‘tive loro

’i:fioche . ’ À

lSic'ani‘, Cosi'detti dal l‘inme5icori , 0v

vero da Sicario loro duce Furonofi primi, che

‘abitassero il Paese oire‘orya siede Tivoli , l’ udi

'remo in appresso da Solin‘o , _e par che lo ac<:en

ni Virgilio nell’8. dell’ Eneidi 5-, Tam g_€7ltlS‘/Îflt

‘som'ae, et gente: w_enere .Sic_anaeg,; dal Liguri

'sotto la condotta di Siculo Furono quindi , e da

tutta 1’ Italia discaccìa'ti i Sic'ani , i quali riti

‘randosi nell’ isola detta Trinacria , la nomina

"‘"WM‘ .. \,A._- -
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rono poscia dal loro nome Sicania : cosi 1’ Ali

carnasso lib l. ,, Sicar1i tam eaw Inmlam mia.

ha”! genur bispanicurn , quodfugatum a Liguribus ,'

{lardo mite ibi bahìmre cepsrant , .Sicaniamque de

ma nomine t'oca‘veram, quae prius Trinacria dica

bazar a forma triangula ,, . À ‘ ‘

l s"guaei di Siculo , che dal nome del lordi

Capitano Fur‘ono poi chiamati Sicoli , restarono

padroni di tutto il paese lasciato dai Sicaiii ,‘ e

particolarmente di questo oggi abitato dai Ti

burtini , dove l'eo:ro la loro" principale abitazio

ne a E però la chiamarono per antonomasia Op‘

pidum Sicilìae , secondo So‘lino; ovvero Siculo

flflfl , secondo, l’Alicai-nasso , come Osserv‘eremo

a suo luogo. Mentre i Sicol'i godevano, in questa

loro Metropoli una pace tranquilla , accadde che

Enotrn figliuolo di l icaone Re dell’Arcadia mal

Sodisi‘atto della scarsa parte'; che a lai toccava

del Regno, lasciato il Peloponeso .,-'_venrre con

gran turba di Greci a Cercargnell’ Italia miglior

fortuna 5,. Arcadia; (cosi Dionisio L. I. ) primi

Graecorum habitaverunt IMI/'401, . . . . dez{flcti ab

Cenozw Lìcaonì;filìo ,, . Questi popoli siccome

amanti di luoghi montuosi Furono detti ,., come

soggimig‘e il citato Dionisio ,: Abori'geni ,‘, Oe._‘

mura: dieta: a Gme'cis Aborz'geflfl a montani: redi-‘

bi“; fîrc‘kar/ìcrzw_ enîm er_t delecfari babitarion;

"mmiflm n. Nell’ Italia si accrebb'ero li Abori-‘

geni in numero , e scosso ogni;freno siîdilatava;

no dissolnti , e Seri’za legge,‘ eome li dipinge

Sallustio de Cem'm.-‘Catil. ,', Aborz'genes gemls'

hawimrm agrarie , sim legilaus ,‘ rim: ir’flpcrìo‘, li
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béram , atque solutum ,, . Si fatta gente non conî.

tenta di aver discacciati gli Umbri dalle lor se,;

di , mosse fiera guerra ai nostri oicmi ,, Ha;

prinias sedes (prosi:gu_e _10 st»SSO Alicar

_.,, masso lib,2. cap. 9-) pulsrs 1nde Umbris habl:

,‘, tasse dicuntur Aborigenes. lnde exc:utrend0

,, tum alios Barbaros; rum ‘praecipue siculos

,’, infestabant ,-bellnm cum eis de agrornm p05

” sessionibus gm-cl'ltcs . . , et praeter alia Oppi

,, da condiderimt haee, quae nunc quoque in

,, habitantur, Antemiiates ., Tellenses atque

,, Tiburtinos,apnd qnos h0die quoque parsUrbig

;., vocatur Sicilia, vel Siculetum ,, . L’ espres

sione condiderum' vede ognuno che non deve

prendersi nel suo stretto significato , almeno in

ordine a Tivoli, marche gli Aborigeni s’impos.

Sessassero dei Castello-Siculeto , ovvero che

l’ ampliassero; allo stesso modo deve intendersi

Solino , quando dice che 'l’iburto , il quale Col”

tarhente fa dopo gli Abyorigeni , fabricò Ti

iroli . ' " .

“ Dovettero i Sieoli cedere finalmente alla

forza degli Aborigeni ., siccome ad essi cedette:

ro_i b_‘icani ,, A5 Siculi attes_tg_l)ionisio) Pelar

gm mm:l .ez Aéarzynmus bello zwpare: , [ibey;f ,

"et Conjflgrbus , eum'aqro ; et argenta sublari: to

‘tam Regione”! mam d:rcessermz_t ,, e ritirandosi

Quella Calabrla , e Magna breola , quindi avven

ne , «informe stima il Volpi Lib. 8. cap, |_ , che

anche al Regno Napolitan° si classe il nome di

sir-Sici‘lxa,. - " - " V V , . ‘

D)



! I4 Accaddero intanto nella Grecia le note guerre-m

re fra i Tebani t e li Argivi ,_ le funeste peripéî

2ic di Edipo , e il terribile caso di Arifiarao in-*

gpjato prodi_giosament_ ‘ dalla terra ,} mentre so:

pra un carro di oro valor;osamehte Còmb;itteva .

licleo padre di An'fiarao vedendo le replicate disa_

grazie occorse nella s_na Famiglia , determinò di

mandare altrove ad incontrare sorte più propizia:

Catillo suo Nepote figlio di Anfia‘rao . lira anti-’

co costume px;es_so i Greci di fare abbandonare

la patria ai loro figli in caso di simili disavven‘Q

ture; prima però di licenziarli', li Consecrava

no solennemente ai Dei , acciocchè fossero da
questi protetti ,Av e perciò chiamavano Progmie,

s_r_rqra ,, '[igrerra 'est qualed'afim sacralju‘v‘entus ad que-_

Ìfifld_uin ‘uicmr/g g un: mino, parenpbys mare mm}

quo ,, ( Dionisio Lib. I. ) . “l‘auto adoperò Ecleofi

fcon Lat’illo suo I}lepote , ‘ con {ami lia di lui,

e con tutti gli altri dilla logo comitiva ; in talÎ

guisa partirono da Argo Com’uhn‘e lor patria ,, Ca-'_

mm: mm; 4mphia_raj fi_liu; par; pfodìgialem patrie

4 ad Teba.g irzt;ritzqm ,” Oerlei ag‘:f jussa_ cumownì

{fata per mcr;zgzrmirill{ »_ !_ {Solin’g'cap. 8. )' '

Si unirono questi. Con"l’ armata navaleEvandro, il quale per-alcune sediaioni "civili

avea ancor esso abbandonata la patria . Scor-__

gendq Evandro in Qatillo spiriti generosi, e pe

rizia nell’arte militare , riputandnlp’ inoltre qua

si altro di sua nazione attesa la vicinanza dell’

Arcadia alllArgolica ,‘lo creò Capitano genera

le delle sue armi , come attesta Salmo g_:'rqrt éiju

_JL
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, quindi n0_n è meraviglia ,»che. Catillo trovisi

mminaro ora Arcade , ora Argrvq ,

\ Approdo l’armata finalmente in quella par:

te d’italia , dove sopra altra popolazione di Abo’

;igeni regnava Fauno , il quale accogliendo ur

banamcnte i nuovi Grecr , diede loro ampia fa

coltà di eleggersi ad arbitrio l’abiC22li0{16 n N00

,, multo post alia (,lassrs Grac_coyum Il] eam l,

,, taliae partem appuht sexagmta ferme anmS

,, ante bellum l;ojanurfl; profepta a Pallantio

,, Urbe Archadicà , eam colon,iam deduxit E

,, vandcr Mercurii filius . . . Apud Aborigene;

,, regnnm a majoribus acceptu_rp tenebat Fauno;

,, a Mano, ut fertur, orrundus, vir fortis ,

,, et prude’ns ; is paucos illos Archades comiter

,, exceptos donav_r_t agr1s ipsorum arbitrio ,,,

Evandro si el_esse un (elle non lungi dal Tevere ,

che dal nome della sua patria nominò Palatino .

Latillo co’ suoi discostandosi per sedici miglia;

pervenne al nostro Sicule_to, che sembrandogli

opportunissimo ai suoi disegni a 10 scelse per

sua stabile abitazione . lilli Aborigeni informati

delle disposizioni di Fauno non fecero ostacolo

al nuovo ospite .'. ma riunitisi con altri di lor na

zione furono in appresso nominati Latini da La

tino figlio, e successore di Fauno ,, Non ira

,, multo post veteyl appellatione mutata, una

,, c_um Aborigenibus a loci Rege Latini appellati

u Sunt ,, . (Dian, lìb, i.)

Quei pochi antichi Sicani , e Siculi, mise

. ri avanzi delle passate guerre, che Forse per pie

tà _dcll_i Aborigepi furono quivi lasciati, cedet,
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tera ancor essi il posto , e Catillo veggendosl m.

soluto padrone di tutto il Paese , ampliò talmen-i

te il Castello , che Fecegli cambiar sembianza .,

onde a ragione cantò Silio ltali;o Lib. 8 a, Hima

Tibur Canile tura-n ,, Sappiamo da Solino cap. 8._

che Catillo ebbe nell’ ltalia tre figli, Tiburto ,

Lorace , e Catillo minore :, non sappiamo però

se gli avesse prima , o dopo il nuovo acquisto :A

comunque Fosse dal nome del primogenito fu

detto Trlmr l‘ampliato Sicnleto: ecco le parole.

del citato autore ,, Tibnr , siam: Caro facit te-Ì

,, stimonium a Latillo Archade , l’raeFecto clas,

,, sis Evandri conditum : sicnt SCXÌÌ’lS ab argL

,, va jsventute . . . .trf;s liberos in ltal_ia, pro.

,. Crcl1vit , Il iburtnm , Coranr, Catillumt qui.

,, depulsis ex Oppido Siciliac wteribns Sicanisq

,, a nomine Tiburti Fratris natu margini, Urbem

,, vocarunt ,, . Questo nome Corrompendosi. di ‘

età in età venne finalmente a dirsi Tivoli.

Da quanto abbiamo fin qui narrato ,_ci sem

bra che possa Facilmente dedursi, cheibicani

furono popoli “diversi dai Sicoli, si per-che si

trovano distinti dai Scrittori nel nome, si perché

i SÌCani Furonodiscacciati dai_Liguri , i Sicoli

dai Aborigeni, e si ancora perché i_Sicani Furono

Spagnupli , i Siculi Oriundi d’- italig , come at,

testa Dionisio Lih. l. ,, Principem t|errae, et

,, maris omnis Urbem , qnam modo incolun:

,, Romani , antiqnissimi omnium,v qui memoe

,, rantur , dicuntur habitasse barbari Sienli,

,, gens indigena ,, . Che è quanto dire : ,,Gens

,, inde genu5 ducens , non aliuude translata ,,«i

,7_41,‘-. -.... _ _.i-s.is4_.
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Ci sembra ancora di aver- concilîate le disc-re.

-panze, che appariscouo negli Autori si greci,

che latini sull‘ origine di Tivoli . 7

Benché Catillo la, e i figli di lui’dassu-a

a tutto 1’ ampliato luogo il nome di Tibur, pu.

re quella parte della Città. , c_he formava il Si.

culeto, ritenne anche dopo Il proprio suo no

me , come abbiamo osservato in. Dionisio : 35

,, Apud quos hocheque pars Ur‘ms vocatun Si.

,’, cilia , vel Siculetum 93 2 e sebbene non l’ab

bia conservato fino ai di nostri , non .er questo

lasciamo di ammirare quella medr1ma parte

della Città , che da tal nome ena distinta . Ti

voli non ha mai variato il suo pasto , onde,quel.

la parte di Tivoli, che è piantata nel sito più

Forte cogli antichi edilizi , che in se contiene ,

e con il nome di Castro‘uetere, che da tempo

immemorabile conserva , ebbaSta_nza dimostra,

che d’ essa appuntoè la parte , ,che formò un di

l" antichissimo Siculeto - Q_nesta contrada è di

visa dal rimanente della Città da un braccio

"dell’ Aniene , che la circonda ;. e per Cui po.

'trebbe veramente chiamarsi isola montuosa , se

per un ponte , oggi detto di San Mar-tino . non

fosse unita alle altre contrade . in qfi:esta Isola,

ossia parte di Tivoli è situato l’ antichissimo

Tempio della Sibilla Tiburtina , e iniques'ca par.

te altresì si ammira il Celebre Tempio della Dea

Vesta di figura rotonda _, e prototipo della più

maravigliosa architettura . ' - .: .| ,

In quale età succedesse la denominazione,"

e l’ ampliazione diTivoli fatta da Catillo le non

B
L
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è sìfacile 1’. accettarlo-nel bujndi -s) lunga anni,

chità . Abbiamo da Plinio (no. 16. Cap. 44.) ,

che Anfiara0 padre di Catillo m0f\ prèsso ‘T;.bg

una .e1;à prima della guerraîîrojàina: ,, Fuissc

,, tameu cum traduu; rilium Auphiarai ,« qui

,, apud Thebhs obfurat una actatc antolliaciun

,, bellum -,,.-,. che è quanto dire lo spazio di an

ni veiazlsctcc. .Sappiaino inoltre da Lacone,, da

Soliuo, 12‘ da altri , eh: Cirillo venne in Italia

dopo la morte dai Yadn: : q;xiuui ne siegue , che

la di,_ lui venuta in qmsc; parti succwdesse 27'.

{anni prima dalla guerra llmjana; oud: C0n(îhiu

de lo .sccss_o Hiuio (loc.ciz. ).,,,_ iiburl::s_ origi

,, nem multo aut: Ur.bcm x<-omam habent ,,.

Virgilio.poì=(tib.7. ) y chiama"fivoli Littà gran

de , e supero“, quando giàwfl’a giunto in ll:-ali3

Enea 8 " v -. .u ._

,, Quinque adeo magnm: positis i:ncudibus

Ui'bc:S 31 . ’ » ‘ ' _

_,, Tela novautî- Atina, putens , Tiburqu;

V .Supc_rbum ,, .' < .

m: siegue ancora , che 1’ ampliazioue ,_,i e famoso

nome di Tivoli Fosse maggiòre di mmi:yentisette

prima,dslla guerra '1‘mja'aa , e di ;mn_i _trenta’

Sette prima dellî cCCid’io di essa',' es5andouil_

guerra dura;a"circ;a anni di:ci H Clucrio poi

(Imi. antìq..làb. g..) lasceudc;hsszgi piùIiudicti‘fi:

chiamandolà spwnw; ,; Sukhma.igitur hujus quo»

,, qua Urbis ÙSÈ#GZI.UI.ÎQELÌÎÙS‘5,.. Ma lasciando

ogni altro PBI'CK‘C addu:ciamoìh fine 1’ opinioflfi

del Kiirc_’ricr (1m. ,Î etnowdat.-liw 3, p 4. 'c. I.) ,

ilqualc più distesament‘e ne'fiorma-il computo ,
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e.conchîude: ,,Tib_ur igitpr nomen sauna _ob;jg

,, nuit quadrigenus sexagmta duobus annis an.

,; te Romam conditam ,, . Non ostante però si

lunga serie di anni Tivoli non ha mai lasciato

l’antico spopolle , e tuttavia le competono queì.‘;

li aggiunti, con 'Cui la distinseró .SfrahoneÎ,

Orazio, ed "altri antichi Scrittori ‘Î' " ‘

.' "Quali'fossao i motivi , ‘che spipgerói.pri

mi Fondatori dell’amico alculeto , ci mioi;i con‘«

quistatori Catillo con Tiburto , 'e cbig’g‘li ’a1n‘i

di lui figli ad abitar cinesto Colle %‘ ad ampliarlb

con nu0v_i edilizi , a lorti_-'icarlo “connuóti'ze mina,

non è diifi_cilel’ immaginarlo , soltantochè“ dia's'i

Una occhiataal Colle medesimo ‘. Egli è di una

altezza temperata ,’e dalla parte Boreale"vieii

difeso da una catena.di inouti assai piiî‘alti ,

che ‘rii'rangono gl’. impeti delli Aquiloni} e ne

moderano la crudezza. venti Australi di'per}

niciosa qualità. gli vengono da parte laterale,

ed obliqua , al contrario i venti occidentali , ' ai

quali è tutto aperto ,"ed esposto ,‘ lo ricreano , e

lo rendono di un clima piacevole a un tempo , }:

salubre, Come lo descrisse Oraaio (Od.|8. lìb.4.)

' ,,. Circa mite S_Ollllll Tiburis _, et moenia

' Carilli3,. ""' '"Quindi l’adiacwgé: Territorio fu sempre nota

bile per la prodigiosa Fecondità di ogni sorte di

prodotti ,‘ non solo di quelli ordinati al necessa

rio mantenimento , ma a compita delizia", e in

copia cosi doviziosa , che somministranddne al«

prui in ogni_stggione dell’ anno, Forma imolti

capi d"elle sue rendite . L01umBella , che potea dar

\ a



20 - - _ ..

giudizio in questo genere , gli adattò (da n

Agrext. i.) l’aggiunta di Powifero ,, Pomosi Ti

,, oulris Arva,, . Ma soprazuzci 't‘lini0 anche egli

sì ocolat0 ossrwtore della natura , ammirò la.

ferace non meno , che stupenda indole del Terri

torio 1iburtiuo , quando diss: (lxb. x7. c. 16.)

,, Tot modis insitum Arborem vidimus iuxta

‘,, ’libliftes , tantum omni genere pómorum onn

',, stam‘,’ alio ramo nucions, alio baccis , ali

‘,, onde vite , lìcis , pyris , punicis malorumque

.,, gen;ribus,,; Sebbene non è la sola tempera

tissimn sua situazione , che lo rende si Fertile ,

Concorre di molto l’Anicne con le sue Acque ,

Come già osservollo Orazio 0d. ;. lib. 4.)

,, Quae Tibur aquae fa;l'tlid perlluunt ,, .

Questo Fiume chiamato’uua volta Parcusio, oggi

Ani;ne da Auio Re de' loschi , che si annegò in

esso per in_seguirc Sulla sua figlia iuv01atp da

' Catego (Piuma. Opuse. par. 77. ) scorre dentro

una parte della Littà -.. si lascia dividere , e

volgere quasi obbediente a talento dei Tiburî

lini , quando a benefizio degli operosi‘ edilizi di

Rami:re_, Furiere , Cartiere , Polveriere ,' Moli

‘11i da grano , e da olio , e di altri simili ; quan

do a delizia Iii/molte, e varie cadute ; quando a

Scherzo ne’ giardini :. e quando più a nostro pro

posito ad irrigarne il terreno _= CCI Conferma

Orazio (Cd. 7. tib. i. ). - ‘

,, . o o 3 mobilibus

Pomar‘ia riviS a. ’

Altri ancora osseo/atomo lo stesso _ai respe_ttivi

lor tempi: ' -
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,, Rimosis Anio , qua pomil‘er incubat Ar

' VlS ”

Cosi Propenio (Eleg. 7. lib. 4. )

,, Quique sub Herculeis taciturno fluminc

muris

Pomifera arva creant , Anienicolaeque

Catille 4|, ‘ ‘

cosi Silio Italico (lih. 4.). ,-. Per loca fructùo

,, sissima perlabitur ,,: cosi Strahone (lià.g.).

Onde a ragione può chiamarsi Terra ottima,

conforme al sentimento dell’Alicarn_asso (Zib.l.).

,, Quae sibi ipsi mixxime suflicit, advcntitiisque

,, b0nis minime indiget , eam puto optimam,,.

Ma se allettarono tanto eli animi ad abita:

questi luoghi il clima salubre , e il fecondo

terreno , l’amenità del sito ne compie Certamen

te le attrattive . Se non ci abbaglia l’amor della

Patria , possiamo francamente asserire i che for

se la natura non ha combinati altrove oggetti

più vaghi . 11 Colle , su cui con maestosa insic»

me, e leggiadra simctria giace la Città nella

sua stessa inequalità forma il suo bello. Mo

strasi da più lati rupinoso . e scosceso , ma nei

cavi di quelle rupi irregolari, e informi som

ministra una idea de’ più cari, e capricciosi

grotteschi . Da queîl’ orrido pitt0resco scorre

poi l’ occhio con iocoudo passaggio alle piag.

gie apriche , e aile varie spianate , che\la na

tura , e l’ arte gli formò sul dorso; siano però

spianate -. siano piaggie , tutto è vestito a pian

te d’ ogni specie , tuttoè ornato , e“ distinto

dove da orti pensili, e da giardini, dove dai

‘ 1

ww-mvmmW'Wfi-v ‘ '
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superbi avanzi delle antiche Ville , e dove dallè

moderne fabbriche a benefi'zio delle arti . L’A

niene .,_ che schersa , come si è detto di sopra ,

in cento’ guise sul Colle; scende poi a ricer

care nel "piano co’ suoi meandri le soggette cam

pagne ‘. Tanta varietà di oggetti osservati in di

versi punti di vista nei_passeggi , Che 'apronsi

fuori di 'ogni porta della Città"; Forma altrettanti

deliziosi prospetti ', e tutti Fra loro così armoni

camerrie acc'ordati , che veduti_ in qUalche di

stanza ol’r’rono un colpo d’ occhio assai ma'ravi

glioso, e teatrale: non ci lasciano mentire i

frequenti dipintori di tutte le Nazioni ", che qua

si recano a prender norma dalla natura delle

tinte, di partiti, delle giuste idee in ordine

ai pittoreschi prospetti : e noi Stessi l’ abbiamo

più volte uditi esclamare, non esservi luogo più

opportuno di‘que’s'to ai loro\ oggetti . E qui a

prevenire ’ognî cavillo di genio livido non vo

gliamo dissimulare ‘alc‘utfc e'spi‘e'ssioni‘, con cui

hanno talora qualificato Tivbli gli antichi bc'rit‘

tori , le quali sembrano a prima 'vista contrarie

afciò che abbiamo fino ad ora divisato ‘. Sono

cileno queste : fri_gidam . ,gelidum ’, glaciale 3,

ndumz, e somiglianti. Ma si Fatti p‘redicati de

vono sempre intendersi; come qualità at’tiqssime

mitigare gli estivi Calori; non già ad esprimere

un clima rigido‘, e inpratficabilei, altrimenti

dovrt-bb‘ono ta'cci. rsi di aver m‘entito; o errato

ed essi . ed altri Scrittori‘, allorché distinSe'r0

la Città medesima , con aggiunti totalmente op»

"Posti", come abbiamo osservato di sopra‘. in
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Ultimo a conferma della descritta salubrità non

sarà fuor di proposito recarne il sentimento di

. Marziale (lib. i. Epig. 68-) , il quale volendo

esaltare sopra ogni altro in bontà ilCielo Ti

burtino , che in persona avea egli più volte spe

rimentato nel soggiorno della sua Villa , Io con

trapone ingegniosamente al più nocivo :

' ,, No lo fata! loco possis exclnd‘ere ; Cum

morS

Venerit in: medio Tibure Sardinea est .,,_. .

Con qual forma 1di‘governo si reggessero i

Sicam priinlabitatori del nostro Siciileto non

puòacdertarsi nel silenzio universale degli

Scritiori; pub nondimeno congetturarsi che il.

loro regolamento fosse assai indisciplina‘to , at

tesa l’indole indocile de’medesimi : cosi appun

to ce li descriVe Ovidio( Epist-) ‘ . ‘

5,. Tu quoque quae immites Celebras Eryci

ha 5icanos ,, . V N Il ' -»

E Virgilio dopo aver descritta la decadenza d'ali-À,

aurea età di Saturno nel Lavio ., dove al vive:

sobrio, tranquillo, e pacifico successe l’inger

do interesse , e il furor della guerra} , soggiuî

gne che allora appunto vennero i Sicani ( AL"

neid. S. '

‘ ‘ s, Deterior donec paulatim , ac decolor ae

tas , '

sa Et bellirabies, et amor successit ha

bendi

,, Tlll‘ll manus Ausoniae , et gentes vene

re Sicanae ,, .
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4 Il governo de’ Simli fu per airventura più

regolato: la resistenza che essi fecero per alma

tempo alle forze superiori degli Aborigeni prima

di cedere il posro , come abbiamo osservato di

sopra ’ sutipone unione di animi disciplinati -.

(ali Aborìgeni poi benché soggetti, e di

pendenti dal Re Latino 9 pure deScrivcndoli Sai

lustio da noi sopracitato qual gente razza , e in

tollerante di freno , doveVano verisimilmentc

vivere vaganti nelle foreste , e ne’monti all’uso

de’ Selvaggi ; qualora però si univano a vivere

in comune 5 ’o si distaccavano a qualche impresas

emme Fu a quella del nostro Siculeto , doveano '

adattarsi alle Leggi degli Ottimati 9 o Capi del;

la loro popolazione .

Catillo entrato al posse5so del Paese -, che

Secondo il beneplacito di Fauno aveva egli scel

to , e con le armi ancora aveva conquistato, è

da credersi, che a titolo almeno di gratitudine

Sidiportasse col Rt sudetto con qualche tributa*

ria soggezione , e dipendenza di alto dominio ;

mane! resto regolase le sue genti o secondo le

patrie leggi , o a norma delle altre latine pope.

lazioni .

A Catillo I. successe Tiburto di lui primoa

genito,‘ il quale co’ suoi fratelli Catillo mino

re , e LoraCe ampliò cosi la sua residenza, che

poté Virgilio nel ". dell’ Eneidi chiamarla Città

grande ., come abbiamo osservato di sopra . Di

stese inoltre i confini del suo Territorio , ed ac

crebbe per modo le sue forze , che poté dare un

Valevole soccorso a Turno , nulla temendo ci
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rimproveri di Evandro , o i risentimenti dello

Stesso Re latino; onde volendo lo stesso Tur

no -incoraggire (.a'milla Regina , e (londottiera

de’ Volsci», le ricorda appunto l’ aver seco lei

Fra le altre Forze ausiliarie il valore delle genti

tiburtine -: ‘

,5 Tectam a’cer Messapus erit, turmaeque

latinae

5’, Tiburtique manus; ,,

Cosi Virgilio ( l i. Eucid.)

L'autore del Sintamma eroico nel Regno de.

gli Argivi mostra che isuddetti tre Fratelli Fon

datori morirono senza successione . e "Tivoli ri

mase libera, e concorse con le altre Repubbli

che latine alle guerre contro i Romani. Circa

questi tempi’è credibile, che fosse Fabbricato in

Tivoli il tanto famoso Tempio di Ercole . Sia

stato uno, sieno stati più gli Ercoli , Venissero,

o non venissuo in ltali-a , lo decidano li Criti

ci : noi ad Ercole Tebanp, cui solo attribuivan

si le imprese , che diconsi deglialtri , giudichia

mo che Fosse dedicato il nostro Tempio attesa la

stretta relazione di cbnsanguinità che avevano

co’ Tebani Càtillo , e i di lui figli fondatori di

Tivoli : lo veneravano questi , e lo invocwano

sotto i titoli di lnvit‘to , di Duce ., e di Difenso

re, di Sassano , e di altri simili , e con solen

ne rito consacrarono la loro Città , clegcndolo

per loro Protettore , e Tutelare , come siricava

da Svetonio nella Vita di Calligola ; e perciò Fu.

in appresso distinta Tivoli coll’ aggiunto di EL

calca, come"aFferrnano Strabone (L:h. 5.), Mar
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ziale ( I. Epìg. 49. ) , ed altri .‘ Questo Tempio

era venerato fra i più celebri della prisca genti

lità . ,, Tanta hoc templum apnd priscos genti

,, les florebat religione ,'. ut nullam unquam ex

,, peditionem ., uisi illo audito , positis’que vo

,, tis adornarent , nt de Augusto, M. Antonio ,

,, aliisque traditum est 5, così 1’ Ughelli t. i.

IMI/a tac.)

In cotal forma di governo Continuaronoi

Tiburtiui fino allo stabilimento del Regno di

Alba t parte del quale dovettero divenire anco

ra li stessi fiburtini , come gli altri Popoli del

Lazio ; in maniera peri) che ritenevano tuttavia

la forma di Repubblica libera , avendo il Sena

to proprio , proprie le leggi , i Magistrati pro

prj ,' come pub riscontrarsi in molte lapidi ri

portate dagli st0rici Tiburtini. e solo ricono

scevano gli Albani, quando trattavasi di affare
sommo il bene di tutta la Nazione , o dvv intra

prendere la guerra per il comune Nome latino ,

onde intervennero anCor essi i 'l‘iburtini per

molto tempo insieme con gli altri alle adunan

ze,go Diete latine sotto il Monte Albano, le

quali sec0ndo il solito Celebravansi ogni anno

presso il capo dell’ taìqtlaFerentiiia »1 '

Dopo la m0rte deiCuriarjdistrnttra. la Cit-

tè. di Alba 5 il Re Tullo Ostilio intimo a tutti i

Popoli del Lazio soggezione , e vassallagio : 'ma

ricusando questi ogni dipendenza continuarono

nella loro libertà , per mantenere la quale ven

nero più volte alle armi con i medesimi Re R0.

mani, i quali benché rimanessero per lo più su
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Îwriori, alla fine nondimeno 'stimaronb meglio

tenerseall amica, e cmfedcrari ‘ che continuare

le ostilità . ,, Rex Rmnanus dimissis per triglflì

,, ta Colonias legatis postulabat , ut imperata.

,, 'facerent, quod ad ‘viCtores cnm aliis Alba«

,, ri0i‘um rebus transisse't etiam latinae gentis

,, 'im‘perium . . . =. legati a nùlla_Civitate priva«

,, tim responsum est 5. sed in dicto Ferentinum

.,, gentis la‘tin‘àe cont‘ilio, decreverunt, impe

,, rinrh Ro'nianis non, cedere . . ‘. Rex Romanus

,, agros 'suo's Latinis fruendos , et Civitatcs suo

‘,, quocine jnre uti permisit I ,, (cosi Dionisio

lib. 3.) ,V V A

Scacciato da R0ma‘, e dal Regno Tarqui+

'nio‘supèrbo, si adoperò quest1 per modo, che

indusse i Latini a sostenere le sue parti contro l.‘

Romani ; ma nè giovò egli a se stesso , e pre

giudicò molto agli in‘ttressi de’ Suoi alleati , i,

quali in varj fatti di‘ arme, benchè facc53em

prove di gran valOre, sperimentarono nondi

meno seinpre contraria la fortuna , especial

ìnen’te presso ‘al Lago Regillo ora detto di Santa

Prassaie ‘, dove 'ebbe'ro 1’ ultim'o crollo; onde

"scimarono miglior consiglio di riconciliarsi Coi

Romani ._ A tal fine spedirono a Roma a nome

comune gli Ambasciatori de’ Volsci . Gradirono

'sl l‘attam'en‘te iRoniani un tal atto (dice l.ivio

wzel 2. della 1. Dec.), che rest’ituirouo ai Latini

seimila dei loro prigioni ben vestiti , e decente

mente ornati, e formarono con esso loro con

solenne giuramento perpetua confederazione

1» [Cum latinis omnibus (cosi Cicerone a favor
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,, di Balbo) foedus ictnm Sp. Cassio, Posterhi0

,, Cominio Coss. quis ignorati quod quidem

,, nuper in c0lumna aenea meminimus post ro

,, stra incisum , et praescriptum fuiSse 5, . Ciò

accadde l’anno di Roma 265'.- le condizioni della.

cmifederazione riferite dall’Alicarnasso nel fine

del Libro 7. consistevano principalmente nel di

fendersi scambievolmente dai respettivi nemici .,

dividendosi per metà le spoglie riportate . Ne

gli affari poi privati si decidessero le contro

versie nel Foro di quel Popolo , ove era-no insorf

te ; non dubbio segno della respettiva libertà .

“ in tal sistema si guidarono i'l‘iburtini per

piu di un Secolo , mostrando in apparenza tut

ta 1’ armonia con la Romana Repubblica ; in

realtà però. guardavano sempre con odchio livi

do la crescente di lei grandezza , e potenza a

passione comune a tutta la gente latina; e quin

di dove potevano iTibnrtini senza aperta vio

lazione della giurata fedeltà in alcun modo de

primerla n0n ne perdevano certamente le op‘

portunità . Di si fatte ostilità. benché occulte,

ne corsero più volte le querele a Roma , la quale

stimò meglio dissimularle , per non trattenere

i suoi avanzamenti ne’ paesi più lontani con un

diversivo si prossimo, e pericoloso . L‘ anno

però di Roma 394. avendo i Tiburtini chiuse le

porte della Città loro a Sulpicio , e Li:inio Con

soli , che vincitori ritornavan0 da Ferentino 5 e

avendo in seguito prese le parti dei Galli contro

i Romani , non seppero questi contenersi di van

raggio ; onde l’anno appresso vi spinsero l’eser-Ì
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’ cito contro , guidato in persona dal Consoie‘

(.. Pe-tili0 Libone . Non furono lenti i Galli a.

prenderne le difese , e non molto lungi da Ro

ma si venne alle armi con molta strage di ambo

le parti . Piegò finalmente l’ esercito Gallico , e

posto in fuga siri_fugiò sotto le mura di Tivoli.
Sntirono in loro ajuto i rl‘i'ourtini ; ma tosto do.

Vtttkf0 retrocedere Spinti dall’ impeto degli

stessi balli incalzati dal Console Romano . Per

questa impresa ottenne l’etilio doppio il trionfo

de Galli: , et T:burtibus , come è noto ne’ Pasti

f-trionfali presso il l’anvino . l’utero in derisione

iTinurt.iui un tal Trionfo a rinfacciando ai Ro'

mani , dove mai foss.ro venuti con esso loro a

battaglia 2 Che se l’aver eglino eccitato tumul

to , e timore alle porte di 'l ivoli , per cui i Ti.

burtiui si erano ritirati , era ella cosa degna di

un trionfo _; ancor essi i Tiburtini avrebbero il

coraggio di fare altrettanto alle porte di Roma,

In fatti 1’ anno seguente una partita dei Ti

burtini eceitò di notte tal timore ai Romani,

che questi gridarono tosto alle armi , e rinfor

sarono il PIXSÎLIÌO alle mura , e i Custodi alle

porte ; ma al primo far del giorno si accorsero .,

che pochi litrurtini avevano eseguito ciò , che

avevano minacciato l’ anno antecedente . Tutto

ciò narrasi da Livio (lib. 7. ) .

buastatosi per tutto ciò di nuovo il sangue,

cinespritisi sempre più gli animi di queste due

emole Popolazioni, seguirono Fra esse altre osti

lità , e fatti di arme , ma crescendo a dismisura

la Romana potenza , Tivoli per lo più doveva



’ soccombere . NellmBattaglia seguita l’anno 4‘oo-‘_

di Roma perdettero i Tiburtiui la.Città__ di Em»_

boli detta; ue’ becoli posteriori flmpiglione ; ma

tal conquista -:rssai cara coscò ai Romani, che _

vi duvethro impiegare le Forze di ambedueConsoli (;. @ulpizio l'olito , e M; Valerio l’obli

cola : ,, Emvbolum cc anno ex Tiburtibus,me-.

,, morendo cer.tamine captam . . . . dnorum

,, Lonsulum auspicio bellnm ibi gestum est ,, .

kosì Livio nel luogo citato; dove parimenti ag

giunge , che l’anno appresso , cioè l’anno4or.

dal Longole Fabio Ambasto furono di.nu0vo rot-_

ti i '[iburtini con la perdita della Città di Sas

sula : ,,_ Cum "l iburtibus nsque ad deditionem

,, pugnatum . Saxulaex his Urbs capta; coe

,, tex_‘a.que Oppida e:undem Fortunam .hgbpis:

,, sent’, ne universa gens positis armis in fi-,

,, dcm Consnlis venissent ,, .- Stima,il Kirchet,

che Sassola foss_c situata dove oggi è la terraS. Gregorio .

l\on abbiamo memoria dialtri m0vimenfi.

delle Armi Tiburtina fino all‘anno di Roma 416‘,

in cui i Tiburtini Coi Prenostiui , e Velletrani

presero a difendere la Città di Pedo assalita‘dai

Romani; ma“ anche in questa battaglia , incon

trarono contraria. la sorte, superati dal (10118016

L. Furio Camillo fiche ne ottenne il trionfo , co

me leggesi nei sopracitati Fasr.i tri0ufali . Fu in

di in Roma decretato di Frenare l’ orgoglio dei

Tibui'tini con tarpargli le ali , togliendo ad.essi

parte del loro Territorio, non tanto per le re"

cénti ostilità , qugnto per ayer essi per 1’ immane
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.1.-i C0nfederate le loro armi coi Galli , gente Sir

lora fiera , con tanta noja della Romana Re

pubblica . E qui cade opportuno’ il riflettere di

qual tempra fosse il_coraggio_ dei Tiburtini, che

tante volte vollero cimentars1 con una potenza,

la qualea vele gonfie Correva alla conquista del

Mondo , e provocarla, e_ 388clirl‘4 mila stessa

,'sua Sede ; e diglielo-estensione inoltre fosse la

loro RepubbllCìl la quale henchò diminuita di

'1 “riporlo _, e smembrata delle Città conquista

4;€ dai l<omani; pure , come vedremo , ai tempi

dei Lesari Il suo dominio stendevasi fino a Su.

biac0; seppure non_ voglia dirsi , che ne fossero

i'l‘iburtini ristoratl per le posteriori beneme;

trenzeî e servigi p.i\Sthti poi agli stessi Ro

mani , come OSSL‘l‘VUCUÌO in appresso .

RiliettaSi ancora che lo stesso trionfare ,

che più volte fecero i'Romani dei "liburtini ,

mostra di questi assai chiaramente il valore ., e

la potenza . l:’ troppo noto , che il Trionfo pres

sol Romani era quella gloriosa , e di ogn’ altra

maggiorvri‘c0mpensa , che potesse accordarsi ad

un generale di armata in premio ili aver otte

nuta,qualche insigne, r strepitosa Vittoria, , nè

ad alt.i-,se non se ai Dittatori , ai Consoli , ai

Pretor‘i ’accordayasi , _ef al solo Go. Pompeo ,

mentre,era_ semplice Cavaliere per grande , e

ppecfialq privilegio. fu concesso l’anno di Roma

1672. lira inoltre di mestiere , che al consenso

del Senato vi concorresse e_ziandlo.l’approvm

alone di tutto il Popolo adunat0 . Non era dun

gue piccola impresa il, trionfar dei Tiburtini ,
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xii: punto csaggerò Plinio ( 126. 3. cap. 12. ) nella

Storia Naturale , quando pose i Tiburtini fra le

geuti. (1’ italia più valorost‘ in arme, e Silio Ita

lico (11:54. ) conferma lo stesso dicendo: ,, Le

,, leiurrima nomina bello 'l ibur-tes magnos ,, .

Il titolo di Capomiliaia , che tuttora riteneva il

Capo del Magistrato , e che vuolsi derivato fin

dalla prima origine , mostra altresi , che il bel

lico valore, e il meSt-ier della milizia fosse il

enio predominante , che in ogni età anima3se

i'l‘ionttini. Un tal carattere era troppo sensi.

bile ai popoli confinanti, onde erano da questi

riguardàti i ’libnrtini come discendenti, e pro

tetti dal Dio della Foitezza ; e quindi non con

altro aggiunto distinguevano la Città di Tivoli ,

che con quellO di b'rculea , come abbiamo accen

nato di sopra .

Dopo le ultime già narrate ostilità, non

leggiamo altre differenze tra i R0mani , e i Ti

burtini , anzi (ÌOVEBCU’O talmente riconcil-iarsii

loro animi , che divennero di poi questi due Po

poli socii , e confederati '; aggiungiamo di più ,

che nell" azzioni più critiche , specialmente con

tuo Annibale, poteano dirsi i Tiburtini quasi

il braccio descro della Romana Repubblica .

Considerando _inoltre i Romani la Capitale dei

TiburtiniCittà di asilo e di refngio, usava

no con essi loro ogni più distinta convenienza,

e circospezione: ,, hst autcm securitas eonfu

,, gientibns Neapoli , Praeneste , ae Tibure,

,, ad qnae sacramenta habent Romani e, .

(Polib. lib. 6. bist. Remuli) . in fatti spedironq'

\

 



  

a?
questi certamente Ambasciatori ai Tiburtini a_

fine di ricuperare per loro operai Trombettieri

Romani, i quali disgustati dai Censori di quel

tempo , tutti d’accordo partirono da Roma , e

si assicurarono in Tivoli : ,, Legatos' 'l ibut

,, miSerunt_ , ut darent operam, ut bi Iliomines;

,', restituerent ,, . ( Livio lib._9. €017“. a. ) Liò

accadde l’ anno di Roma 443, " “

La descritta confederazione fra i Romani ,

e iTi'bvrtini,_ e l’impegno costante di questi

nel promuovere a tanto costo il vantaggio della

Romana Repubblica non dovea derivare da porsi

soggezione , e timore , ma piuttosto dall’avere

i Romani compensato ai Tiburtini i darmi delle

passate ostilità col rendere ad‘ essi le Città ‘con

Quistate , e l’intero Territorio . in Fatti sappia

mo , che dopo la Repubblica ai tempi de’ Cesari

il Teritorio di Tivoli era assai esteso . La confi-_

denza poi, e sicurezza, che avevano i primi

personaggi Romani coi Tiburtini sembra che

cel confermi . Cajo Brnt_o ,‘ Mario Cinna , Giu

lio Cesare ,‘ Ottaviano , Quintilio V'aro , Ven

ti_dio Basso , ed altri assai come mai avrebbexj

con tanta sicurezza soggiornato, e fabbricate

inoltre range superbe Ville nel Territorio di una

Città , la quale senza un tale ristoro gli avre_b-;

be riguardati sempre con occhio livido? E la

fiducia in specie , che ebbe Cinna nella poten

za dei Tiburtini , mostra che in quei tempi si

fosse Tivoli già ristabilita nel pristino vigore .

Si pórtò questo Console in persona in Tivoli per

tirare i Tiburtini al partito di Mario; questi
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Î;erò con provvide accorgimento ricusafon°

1’ impegno per noi: inasprire la fazione contra

ria : in tal guisa declinarono l’ odio di billa ,

che tutto poi scarico»si sopra l’reneste , la quale

incautamente ne presC le parti -. I singolari be

ncficj onde in appresso i Romani distinseroi

Tiburtini , mostrano che questi fossero assai be

nemeriti della Repubblica, con aver ad essa pre.

stati notabili servigj '; ma tali seryigj con qual

cuore le avrebbono prestato i 'l"iburtini, se que

sti non avessero prima ricuperate le terre , 'e il

territorio perduto ? Non in piccolo beneficio la

Cittadinanza Romana accordata ai Tiburtini

poco prima dei tempi di billa , come attesta

Appiano (lìb. 1. de bel. rio.) . Non era questa,

a tutti egualmente a<;90rdata ; altri erano am

messi ai gradi di onore , come furono i Tibur

tini Munazi0 Plauto, Manlio Vopisco, Lucio

Cesonio, Rubellio Bland9 , Cajo l’op'ilio, e

Tito Plauzio, inalzati tutti anche più volte al

sublime grado di Consoli Romani ,: altri poi era

no Cittadini aggregati alla Città di Roma, i

quali avevano autorità di dare la voce ne’ Comi,

zj , in creare i Magistrati, e di sostenere ancora

essi le Magistrature; non sentivano grave_aaa

alcuna , e non lasciavano di essere a un tempo

Cittadini liberi delle loro l’atrio; erano ;i n som

ma Municipj liberi, che osservavano le leggi

proprie ,, e non le Romane, nè ai Romani Pre

tori obbèdivan0 .; e tali eranoi Tiburtini , come

Qspressamente mostra Paolo Mauuzio (Lib. i. de

Go. Ram. , e nell’ Addizione ad fessura verb_p

I J



 

Municipe: ) ,, Quidam ad _Civitatem Romanasnî

,, ita veneruut , o]: Munupxa essent s_uae cuique

," Civitai;es , ut_ fibm_‘tcs, Praenestmr, Pisani”.

Lo stesso viene confermato dall’ Heinnecio (Ap.

perni. lib._ i."Antiq- Roma). ” lfieque C_Og€bantuf

,, m; romanas__ leges recilperem a msr id su;

a. sponte velicm; v . qual» caso quei Popoli

si dicevano Fu4c’fagfi .‘ 1al__ sorta di privilegi _
consonimaidiflicoltà,’ si otteneva 9| come si rica

va da‘_Ci<iei-one nell’l‘0razione a favore di B_;il‘bo.

Dei prestati servigi ne ottennero i Tibugtini ang

che dentro la stessa Romei uno stabile autentico

Monumento : in questo la celebre Pila Tiburtina

mentovatadat Marziale (Lib.i. Ep.zg. ) , pressq

cui egli abitava: ‘

Sed ' Iiburtinae sum proxîmus incula.

Pili}? :: ’ ' ’

Era questa una Qpionnetta triangolare , Ove ap.

pendevanoi Tiburtiui le spoglie nemiche,quam

do eraho'essi collegati coi Romani . ‘Nè anda- ’

vano poi di si fatti'prestati aiuti cosi'pomposi

Tiburtini‘, che talvolta ebbero coraggio di

rinfacciarli allo stesso Senato Roma‘no,‘ dal qua.

le ebbero in risposta il titolo di Superbì , come

riferisce Servio spiegando quel verso di Virgilio
al 7- : ‘ _. y _ V

,, Tela novant Atina potens , 'i‘iburque

Srxperbum ,,; ' ' '

Eravi ancora un Arco in Roma detto ArcoTi.

burtino , forse Arco‘Trio'ni'ale , come sospetta

il Volpi: sembra che fosse quello , sotto cui an.

‘ che ora si passa per andare a Monte Giordano t

‘ C a

”
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Alti-o argomento dell‘à‘potenàatih’uì‘tiha sia

il rifltfl:rc , che tutti quci Romàni‘, che tha

chiwavzmo cóSe grandi“,' o ‘afl'fevaho 'prd’itc cose

deguc di mc'morapdò càstî'gó‘, 'sì rifhgiavahoim

Tivoli pcr’trar're‘cias’quu di ‘lOI'O'ÌÌÈ‘M‘ÌDl‘ ’Til'3u‘r

1;Îu€:‘ cos‘1‘ ad0pexjo Cimi’vg’s’ c'1mé‘gbbiamo‘os

servano di’ sopra 3 ó(_>sì Marco Axìtonio: così

Bruto, {e Cassio dopo" lu's‘t‘rage di Giulio Cesa

re .- l\‘là_i 'l iburtini con àl!fr:€tanta“ politica frc“

n-arouo il‘prop‘rio gaaio»pm;b àll€l3rîmiÌ ; e l’e

m'ularìiòhè: ‘1io_fi Fnai dvp‘oswcontro i. Romani,

p:r ma'vljtvngrsi î'11 quellq'9tàto,dal qùa‘lecaddero

Cinqualitg l‘òpolàzi0ui ‘Lacinc , in lIìliflicl‘fl che ai

tem*Pi.diì*lihio ind_n h'e;riinanevaà neppur vesti

glo: Laddoye salda si C01\_SCPVÌ) la Repubblica

"1 iourtina ', e' in pàce‘fic0n‘ 'i-"lîlSl‘mato’ Romano ,

come lcggifll'fl0 in _un posteriore Senato Consul

to dir-Jtto ai Tiburtilxig r_ip0‘rtato dal (ivutero

(p. 243. ) ',1 dove i 'l‘il'x'urtgilrikond chiamati . l’o

poli liberi .; in; cui sono àvverfiiti non esser.loro

cosa utilc il cantar novità c01îcro Rom'a: ,, ld

,, vobis, ncqueRsipubllcae v‘est:racubile :essr ,,.

Questo b.C. attesa la maniera , con cui è sta.

So , dovette Farsi circa l’anno di Rorha;68.

Terminata la Romana, Repubblica si. man

tenne Tlvoli nella medesima sinuzuione , e ripu

tazlone anche sotto E:Gesari . Di Octavìàno Au

gusto non può certamente dubitarsi; che Egli

non lasciass: Tivoli înel’l.» suz'.libcrtà , nell'esue

leggi , m:’suoi privilegi} La di lui parziale ipro

pefls-xone verso q.1esta Città seì‘a così palcsc', che

per poco Ma ne rendeva g:losal_a stassdsua liv

..1
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gia. Egli sovente "si recava in'l‘ivdli ‘,‘.e nella

gran Villa: del. suo' favorito Mecenate- faceva il

suosoggiorgo a sollievo delle,cure del suo vasto

Impe'r'o ,«e, a' pascolo del suo' genio pontato alle

lettere; e ai Letterari. Tutta a proposito per,

l’uno, .e' l’altro oggetto era questa Villa , la

quale ._-a que.’ tempi erala più vaga per amenità,

e a un tempo p0tea dirsi il ricette de’ più famosi

ingegni, che allora fiorissero : quivi assai spes

so tróvav:msi e? Virgilio , .e Orazio ; quivi Ti.

bullo, Catullo, e Properzio; quivi(i due Quin«

tllii ; quivi Coccejo ,<.e Fosco 3_ ed altri che for

mavanoiquasi .up’ Atene di Letterati . la llOtiv

zia‘poiche.neriiimilmentc dovette avere Augu

SLO savalel';il dire che-quesca Villa dovea teSS'J‘

sua,. e della; Sua discendenza, come segui di.

fatti, lasciato egli Erede di tutto l’asse di MC’

cenate (lo attestazlìionefl/ib. 55,)», dovea at>

cresccrgliene-1Îattaccb ., ,e t_ratten4e_rlo anche per

questo capo più volentieri in Tivoli . Ma di ciò

ce ne porge più_sicura riprova Svetonio nella’di

l.ui.vità col dire 1,,Tibnr etiam ubi in Portici

,', bus. Herculis persaepe jus dixit ,, . Sgollevana

do in tal modo la Città,_all’ onore di Foro quasi,

imperiale ,ye,suqpremo ,. Trattenevasi adunque

a,yssaispesso in Tivoli Augusto, e assai degne

vole mostravasi coi Tibu_rtini rendendo ragione,

e in luogo a-tutti accessibile , quali erano i Por.

tici del Tempio d’ Ercole .‘ E qui appunto giova

il ricordare la strada c0perta , ossia Portico ,

C_lltìflà.-l_lîl_ Villa-di Mecenate producevasi fino ai

suddetti Portici Erculgi . ,51 fatto lavoro o se
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iie consideri la notabile lunghezza , o le SOSti‘ìi‘

zioni enormi dalla parte-del fiume , o la magni

ficenza dell’opera, come mostrano gli avvanzi =,

che superstiti _tutt’ ora si 'ammirano, fu di spe

sa assai Cbn'siclerabile; e;ttese.tutte le circo

stame_'norì ’ad altro oggetto Fu inti‘api‘es'o , se

non perché Augusto “avesse un più comodo tra

gitto dalla Villa di _MeCen'a_te al Tempio di Er

cole: o Aùgusto stes'So ‘à ‘sue ’spese‘ordinò quel

sì lung'ò l’rjt‘tico', o il Senato di Iivoli "sponta

neamenté lo fece a riguardo ’di si gran Princi

pe ; comunque fosse‘si einbri’nt:“spesa non sareb

besi ce’f‘ta'mente fatta; Se AuguSto non ‘avesse

con suo genio ‘, e soddisfazione frequentato T i

voli’, o Tivoli stessa non lo airesse vriguardato

come suo Beh‘e'merito ‘. Ma osserviamone ancora

altre'ri'pì-okfè ‘. À , . .. .,

. .'Nbn avendo potuto Virgilio; preàe'nu'to

dall’ ultima malaria, dar l’ultima mano alla sua

Eneide , consegn'olla a Tucca‘, e a À_\V‘arro Poeti

Tiburtini suoi Amici ., e insieme Familiari di

Augusto ‘., aggiùgnendo loro a, essere tua ultima,

e precisa volontà ’, che seguita la ‘sua morte si

conseg‘naSse alle fiamme . Questi due Poeti Ti

bu'rtini ‘., come Vedremo a suo luogo; ebbe'ro ’or

rete 'di perder'enn" opera‘, che riputa'vanb ‘de

gna "di eterna ineìn"orìa; ma bsì:ava a consci“

varia il Testatnen'tofli Virgilio- _Fu dibattuti)

l’affare, cor‘n‘e‘ ‘a'sse'risce lili'o 'Gii’aldi (Dici; de

ha );, in Tivoli nella Villa di Meten’ate alla

Presenza dell’ lmp‘er‘atore', il quale v'àl’fidato al

concetto, e alle autorità dei due Poeti Tibuh



tini , derogò finalmente alle Leggi testamenta-'

rie, e conservo quell’aureo Pr0t0tipo dell’Epica

Poesia ., che il basso Condett0 dell’Autore aveva

aggiudicato alle fiamme .

Giow: pure il rammentare quanto va'lutasse

lo stesso Principe il sentimento di un’ altro Ti

burtino, qual fu Munazio Flanco Console Ro

mano, che fondò la Città di Lione in Francia .

Trattavasi di aggiungere al cogn°me di Cesare

quello di Augusto . Era questi un’ aggiunto non

mai da altri usato per l’ innanzi , era un titolo

assai specioso , un titolo che dovea trasfondersi

ai Success0ri : dall’ altro lato altri erano di pa

rere, che gli convenisse piuttosto il n0me di

Romolo , quasi fosse anecr’ egli fondatore di

Roma; v’era pertanto bisogno di matura rifles

sione, e veri3imilmente dovette consultarsi il

parere delle Persone più saggie ; coritrittociò

sappiamo che Ottaviano appiglioàsi al solo giu

giudizio di Munazio ; onde Se per titolo di add

zione, e di eredità del Suo Prozio prese il co

gnome di Cesare , a persuasione di Planco prese

quello di Augusto : ,t l’ostea C- Caesaris , et de

,, inde Augusti cognomen assumpsit, alternm

,, testamento Maj0ris Avunculi , alterum Mu

,, natii Planci sententia a: (Svetonio in Vit

August. cap. 7. ) .

Anche a riguardo di Albunea Sibilla do

veva Augusto riguardar Tiv'oli con pia aliezio

ne , come luogo dove quella trasse i natali , e

dove qual Dea si venerava . Questa Donna fa‘

tidica predisse la nascita , risurrezione , e
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îscenzione di Gesi1 Cristo , conforme nel libre

delle’Sibille asserisce Cornelio Gemma : e quin

di Augusto leggendo ne" Libri Sibillini si Fatto

Vaticinio fece crgeie nel Campidoglio, come

attesta il Baronio in apparatu dnnaliùm , un’ Al

tare con questa Iscrizione :

ARA PRIMOGENITO DEL

A questo fatto allude il celebre Quadro dipinto

e; fresco da Federico Zuccari nella Sala vecchia

del Palazzo di questo Pubblico . V 4

Ma a che cercare altri ai‘g0menti ‘dell’al'.

Petto di Augusto verso Tivoli , Quando sappia

mo cla Tacito (Annal-VI- 27.} , che questo Prin

cipe non isdcgnò5 che il suo sangue illustrasse

quello di un Tiburtino, qual Fu Rubellio Bland0

Console_Romano, che ebbe in Isposa Giulia pro

nepote dello stesso Augusto: ,, Julia Druài Fi

,, lia . . . . denupsit in domo Rubellii Blandi ,

,, cnjus Avum Tiburtem Aequi'tem Romanum

3, plerique mem'ine'runt ,, . _

Aggiunfzasi in fine la restaurazione de’ pub

blici Edilizj Éssand0ne i Curatori , e Lucio Cel

lio fu uno di questi, per opera di cui rinnovò

Augusto con più nobile architettura il Tempio

della Dea Veste deformato dal tempo. Per tanf

ti benefici fu venerato questo Principe eziandio

vivente qual Nume dai Tiburtini , i quali crea

r0no nel Tempio di Ercole un Collegio di SaCer

doti Augustali , denominandoli Herculanii Am

g’mtale: .
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_ All’ esempio di Augusto ,f e a 'ri uardo di.

Î3iulia , che era nepote di._Tiberio , lui di Cal

ligola, e Sorella di Claudio , dovevano verisi-.

milmente questi Principi, che immediatamente

regnarono , riguardar Tivoli con la stessa bene-z

volenza , e se non «altro lasciarla almeno nella

sua situazione , elibertà ., Calligola specialmenf

te qual’ ali‘etto nudrirdovea per la sua Tivoli,

che la riputaya sua Patria? Pregiavasi egli di.‘

esser creduto l’Ercole Romano , e quindi stima

va sua gloria il derivare da una Città ad Ercole

consagrata . Quale appunto era Tivoli . Gli Adu

'latori di fatti per incontrare il genio di lui, lo.

chiamavano Tiburtix;oz,, Getulicum, refert Plì-\

33 nins, quasi mentitu._m per adulationem , ut.

,, ad laudemjuvenis,gloriosìque Principis, ali

,, uid etia=rn ex Urbe Herculi sacra sumeret a: '

’Cosr Svetonio (in Vit. Calligol. o. 8. ). A tal fine

prese Calligola ad amare sopra le altre sue Mo

gli Cesonia 0riunda..da Tivoli .

Sotto l’ Impero-di Nerone sappiamo da Ta

cito (flmual. 126.14.) ., che lo stato , e Territo

rio di Tivoli Sten'devasi fino’aidVlonti Trebani,}

al Lago Simbrivino , e all’ origine dell’Aniene :

‘,, Nam quia discnmbentis Neroni’; apud Sim-.

.,, brivina Stagna in Villa, cui Sub'laquenm

-,, nomen est -, ictae dapes -, mensaque disiet:ta

,, erat , idque finibus Tiburtnm acciderat , un;

,, de paterna Plauto origo , hinc illum miniine

,, Deum destinari credeba't ,, - A pr0p0rlionf:

anche da altre parti doveva st,endersi il suddetto

Territorio , e quindi può argomentarsi , che ai
. .. . . , t
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Îempi di Nerone mantenevasi Tivoli nel suo

splendore , e libertà .- Nell’ impero degli altri

Cesari di questo primo Secolo non solo non ab

biano notizia alcuna, onde sospettare aliena

zione dai Tibllrtini dei suddetti Principi, ma

anzi positivo argomento della loro grazia , e‘

propensione . Claudio Vespasiano l’ Imperatore

fra gli altri Favorl di assai la Gente Plauzia

iburtinag. on0rand0 specialmente Tito Plauzio

cogli ornamenti trionfali quando tor’nò_ di aver

s_°ggiocata 1’ Inghilterra, con la Prefettumdi

“011121 a e due volte col Consolato , come può

rinc°ntfaf8Î in una lapide del Sepolcro de’Plau

1] presso Tivoli s Sappiamo ancora , Clle Man

1i0 Vopîsdo Tiburtino s e CODSOÌC Romano due

volte fu di molto accetto a Domiziano , il quale

è fama che Venisse sovente in Tivoli a deliziarsi

nella stupenda Villa di VopisCo descritta dal

Poeta Stazio . ‘

Adriano poi dopo aver visitato tutto lÎ 1m

Pcr0, e raccolte le idee de’piix magnifici Edific] ,

ne formò le c0pie, che per poco n0n supera

rono gli Originali, nella celebre sua Villa nei

Subnrbj di Tivoli , che soli trovò a0conm al va

sto suo genio, onde sembra che la solafl‘xvoli

f033e il centro delle sue delizie , e l’ Ultimo ri

poso de’ suoi viaggi era dunque 28581 verisi

mile , che questo Principe favorisse Una Cit

tà , preSSO cui aveva egli fissato il suo delizioso

soggiorno . '

In questi tempi sappiamo , che il Territo.

rio di Tivoli stendevasi di molto dalla parte
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“di Roma : poiché da Ponte lucano 'C0fltinùanî

do verso Roma , ’pos5edevanbi loro be_ni 5 e le.

loro Ville Famiglie Tiburtino rispettabilissime,

quali furono le Famiglie Plaixzie l, le Cos'stnie ,‘

le Ces‘ò’n‘ie , e fino al decimo miglio da questa

medesima parte risCoutriamo possessióni . e fab

briche della Santa Mati’0na Sinforosa‘: conget.

tura ancor Questa non dispregev’ole’, che ili

burtini o’in tutto, o in gran parte fossero reinte

grati del loro Territorio . In questo medesimo

luogo fu di poi ne’ tempi medii ad onore della

medesima Santa edificato un Tempio da S. Sim

’plit':io Papa di patria Tiburtino ‘, _ che il barbaro

Alfonso Re de’ Longobardi nelle scorrerie lo

‘dej_rfioll , _e_Stefano Il. Papa trasportò i Corpi

de’ Martiri alla Chiesa di _Sant’ Angelo in l’e

sèai'i’àfdi Roma ’: ma pure dalle kve's'tigie , che di

esso rimangonog se ne deducte la struttura ma

gnifica.Sè‘a9'andosi in Questo medes‘irti’o‘sit0 nell’

anno 1733‘«. fu scoperto un marmo iscritto ripor

tate dal Volpi cap. 18. del ma Lazio ) , d’ onde

‘rilevasi essere ivi Stati Sepolti iliberti della

suddetta Santa Ma'trona b Il lodatoS. Simf licia

ìos’t'enne il Primato‘ fdel'1aChiesa ‘Con'tr0 cime

Imperatore , ed Acacio ArciVescoVo di Costan

tinopoli. Fece fabbricare in Tivoli tie_Tempi ,

uno I ’11‘ò'i‘tià’t0 S. Silvestro, l’altr0 S; Pietro 0g.

gi della Compagnia della Carità , e l’ altro

Santa Maria Maggiore 0, oggi Padri Minori Os

servanti di S. FranCesco‘, d0ve si veneta una

mir’acolósissimaImmagine di Maria Santissima

donata dallo stesso Pontefice . 1
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Dopo Adriano nel GoVerno di Antonino.

Pio , che gli succesn: nel detto Impero ,‘l‘ÀQCQÙQ,

t:iamo tuttora Tivoli non dipendente da‘amar

potenza , ma libero nelle sue Leggi , e-«n4el;'si-,

stema Repubblica .. L0 attesta Ald0 Munazid

il giovane , mostrando nella sua ortografia

(pag. 619.) , che Tivoli ;in questa età. nonobfi

bediva ai Pretori Romani ,v ed era Città;libprgp..

Sotto questo Imperatore scrive il Ni®demi

(lib 4. cap.ro. ) : ,, Episcopus Tibure instithtus

,, esse ab Iginio Papa Creditnr ,, . , , (,f_.- .,f{

Nell’ Impero degli altri Cesari non'abbiaff;

mo notizie in contrario ,'onde sospettarnerlaì

decadenza . Sotto l’ Imperatore Aureliangrla'fa,

mosa Regina de’ Palmireni Zenobia dopo, le cri;

tiche sue vicende, si rifugio in Tivoli ,mel cui,

Suburbio edificò un aggiato soggiorno- ,.,,ovq_

visse con tutta la sua Famiglia , e dove,mori-, ’

secondo il Baronia ,.Cristiana , Lasceltaxlaglei

fatta di tal paese suppone non solamente l’_ a,me:

uità del Territorio ‘, . ma ci incline ancora acre-l

dere Abitatori n0n disturbatiidàlla. quiete dei

loro antichi regolamenti . fir :,..,,

Nelle variazioni:poi fatte nell’Itqlia_da Co,

stantino il Grande , e da altri Imperadori non

variava gran Fatto il sistema , e tutto;pultea

combinarsi , anQorchèTivgli persevemsse nel

suoi Stabilimenti . In fatti;passando in appresso _

1’ Italia oraald0mi-nio (le’. Goti,‘or'a de" Lori.

gobardi, Sappiamo che parecchie Città 0 si

conservavano ,;o simett_evano in libertà a pro

porzione del coraggio, edell.e;forze:t nulla di
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-eib'mancava ai Tiburtini , come abbiamo 03.

servato , e osservere_mo in appresso . Sul prin.

cipio del Secolo V1. Tiv_oli veniva .riputata fra

le.lCittà. più forti del Lazio . Ascoltiamo ciò che

ne.scrive Biondo Plaviq (lib. 4. ); ,, Vitigc si

,,unoiss'e da Ravenna alla volta di Roma con

,,Écentomila combattenti, o come vogliono al

,,' tri con cento cinquanta mila , e pensando di

,, poter entrare in '1 ihuri_, si trovò ingannato,

,, perciocchè quel Popolo il ributtò , e si difese

,, valorosamente ,, . be un tal Fatto lo narrasse

un qualche Storico _Tiburtino, potrebbe Sem-v

brare sospetta , e dl molto esaggerata si vale

vole IcSÌSECIIZQ . Se n0n che ove non valse ad

avvincerla potenza cosi Fermidabile , vals: l’in

ganno. Chi mai avrebbe sospettato. che nel

seno di Tivoli , negli stessi di lei Cittadini si

tr0vassero i perfidi binoni? L’Anno 4;. del me

desimo V1. -Se‘colo non potendo 'l‘otila atterrar

ne le mura , come avea fatto ad altre forti Città

del Lazio strinse Tivoli di ASSedi0 , e dopo un

anno per solo tradimento de’ Cittadini 1’ ebbe

nelle mani . Udinm0ne più precisamente il rac-;

conto dal Chiarissimo Muratori all’ Anno 54;.

de’ suoi Annali: ,, Totila Re de’ Goti fece di

,, roccarc le mura d’altre Città forti nella Cam- ,

.,, pagna, e ordinò alle sue Genti di formare

,, l’ Assedio di Tivoli ,, . All’anno poi_Seguenf

te 544- aggiugnelo stesso Scrittore: ,, Ebbe ma

,, niera Totila di risapere quali Fossero le Forze

,, del Generale Cesareo , e gli riuscì inqnesti

-,, tempi d’impadronirsi dell’ assediata Città



6

i di Tivoli per; tradimento di alcuni pazzi Cits_

tadini ,_ che furono la rovina della loro P219_

tria ; perché entrati i boti , erude1_mente

,, trucidarono tutti quelli Abitanti ,| e finoil lo.._

,., ro Vescovo Catilio‘,, . Questa espressione ,

non deve prendersi nel suo stretto significato ;

poiché non molti anni dopo sotto il Regno, dei

Longobardi torneremo a veder Tivoli nel suo vi.

gore, e Totila stesso C0nfct'i al di lei risorgi.

mento ._ Veggendo questo Principe , che sman

tellato Tivoli , si era egli privato di un Forte

assai opportuno ad ogni evento di Fortuna av-f

versa , corresse l’- errore , e tre anni dopo ne ri

storò il guasto . Cosi il citato Annalisa al!" ari

no 547, ., Totila prese in fine la risoluzione'di

,, ritirarsi aTivoli , che egli prima aveva Fatto

,, distruggere ., e bisogni: riedin'care ,, . i;’-‘da

credersi _Llll tale riedifitàmento non fosse degl’

interni edifici , la cui distruzione a nulla giova.

va al suo intento , nè si vedrebbero anche in

questa nostra eta nobili antichissimi mommeuti

non di molto Sformati dal tempo , o più vera

mente dai nostri moderni per far servire ad altro

uso quei preziosi materiali, come servi ai tem

pi di Pio'll. l’ antico Tiburtino Anfiteatro per

Formarne la Rocca; ma sibbene dee dirsi , che

il ristoramento fatto da Totila fosse delle ester

ne mura , de’ Baluagdi , e della Fortezza . T0.

tila frattanto diede ag1_’- Imperiali multe rotte ,

e s’ impadronl di tutta la bassa Italia , e pren

dendo ancora Roma le diede il sacco nel Decem

bre dell’ anno 546. Il celebre Belisario gli fece

7.1
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argine , ma partito questo , Totila rxp1gliò R0.

ma la seconda volta 1’ anno 549. fermo di rite

nerla: ma l" anno 552, disFatto in una grande

battaglia da Narsete‘, _Ìm,ase ucciso con cin

ue de’ suoi mentre fuggiva _. A Iotila successe

Teja , ma rotto , e morto ancor questo sotto il

valore del suddetto Capitano NarSetc terminò

tal guisa il Regno de’ Goti nell’ Italia 1’ an

no 552. ., c Tivoli ,approfittandosi delle fortifi

cazioni rinnovate , e accreSciutc da Totila ri

prese il suo vigore , c poté fa! fronte Come Ro

ma ., e Porto alle violenze dei Re Longobardi

nuovi invasori dell’ ltalia, Ciò accadde 1’ an

no 57:. 4,, C0m6 narra Biondo ll‘lavio (lib, 8. ) :

, Questo Re , cioè Llefi Re Ipngoliardo _. . . .

i.,,p mandò alcuni suoi Capitani verso Roma , che

,', conquistarono ogni cosa ., salvo che solo Ti

,, bari , Porto , e Roma ,.,‘. .

‘ Morto Llefi ucciso da un servo _l’ anno 573.‘

_ non gli si diè alcun Successore, ma i Principali

dei Longobardi occuparono le principali Città_}

con titolo di Duchi,che furono al numero sino di‘

trenta . Questi occupandosi nelle guerre con

tro le Gallie non ebbero campo di reCar noia al-‘

le nostre Città ., le quali si rimasero regolandosi

coi loro Magistrati. ._Cosi appunto ci attesta il

Biondo nel luogo sopra citato ,all’ anno 574.

.,, Non si trovava allora corpo di Esercito in

,,, Italia 1., ma ciascuna Città aveva il s'uoMagi

L,., strato, che la governava , e reggeva ,, -

Nell’ anno lOGI- siegue a mostrarsi Tivoli

potente , e coraggioso resistendo efficacemente
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alle armi dell"lmPerailore Ottóne Ill. , il quale

Con tutte le machine di guerra cingendola di Fori

te as5edio voleva freuàrne iÎ Orgoglio , e pren«

derne vendetta. . Per qual ‘motivo s’ impegnasse

quel Principe a si fatta risoluzione non conven-.

gon<>gli Scrittori . han Pier Damiano nella vita

di San Romualdo scrive , che 'l’ origine dell’q

sdegno di Ottone procedesse dall’ ayergli i Ti

burtinì ucciso Mazzolino suo Lapita’no , e clic

San Romualdo venuto in queste parti per rinun-.

ziare la Badia di Classe s’interpose , e-placò

1’ adirat.o Augusto i a condizione però che i Ti;-‘

burtini atrerrassero parte delle loro mura , che

emmegnassero l’ Uccisore del‘l’Ufliziale Cesareo,

edassuro oscaggi per sicurezza di ‘Stabiie Fedel-.

tè. . Con S. Pier Damiano concorda il Mabbilone

(Iib. 51. pag. 92.) negli Annali dell’ Ordine Be1

nedettino: ecco le sue parole : .,(, Non multo

,, post @ cum Rex Tiburtinam kivicatem de

,, Oppidanis , qui Ducem suum interfec'rerant ,

,5 Regemqnc expul‘eraut , ulti‘onem sumpturus ,

,, obsident; eo accessi: Romualdus , hacque

,., interposiws est, ut Tiburtes ad placandum

,, Regem , murorum suorum partem diruerent ,

,, Ducis vero interfecror_cm catenis conscrictum

,, mitterent ,, - Ma Tagmaro Prete nella Vita di

S. Veruardo narra , che i Tiburtini insolentiro

no contro Ottone ., perchè questi pendeva a Fa

vore de’ Romani in una lite insorta fra questi

due Popoli ; e aggiunge , che trovando l’ Impe.

ratore gran resiscenza negli assediati ., e desi.

derando di uscire da questo impegno senza diso



more gradi , che il PapaSilize3tro, che era’sta4tg

suo Maestro ., ed il Santo Vescovo Vernardg

persuadessero ai Tiburtini il mttomettersi ., sic=

come di fatto si umiliarono , e ne ottennero il

perdono . Al sentimento di questo ’nlti mo Serie.

tore sembra che si appigli il Muratori ,= cosi egli

'si esprime all’anno suddetto 1001;», Tagrnarg

,, Prete , che come dissi ci diede la- Yita diSa_n

,,_ Veruardo , e fu non solo Scrittore contempo

;, raneo, ma testimonio di vista di tali aizvee

,, nimtmti ., lasciò scritto , che terminato l’ as

,, sedia di Tivoli assedio succeduto_ nei primi

,, mesi dell’anno presente) .,, del perdono dato

,, a quei Cittadini , il Popolo Romano _, il qua.

,, le voleva pur diserutta quella Città ‘. ed at,

,, terratp quel Popolo per gara , che vedremo,

,, cantinuata anche di poi , la prese entro

,, l’ Imperatore ,, . Nell’ Ep‘itome degli . nnali

del Baronio , così scrive il Bisciola ali; ann0,996q

pag. 642. Otto a: pacìficum ‘Z)rbis statm_n l’entificì

reliuqueret discmurus ab 7Jrbe, lqboraoi; ut omn_erg

qui fai:;ent Crescenzio-Tirano comprimerent;, in;

ter quo: fui; Populu; Tià_mrtinnrr , cui ne punita: de,

leret , presta fili: 5- Kmualdus', ‘quw'etca . , -‘_ ‘

Accennammo di sopra‘dietro la scorta" diyLi-_ '

vio , che gli antichi Tiburtini avevano il-do,mi:,

nio di una Regione alisai vasta, e popolosa , e

si potente , che più ._volte tenne in serio pensiero

gli stessi Consoli Romani . in questa età di mez-c

30‘ quando Roma istessafiera decaduta di molto

dal suo gran lustro i, pur veggiamo Tivoli_;mangì

tenersi, la sua libertà, e. considenhile il suo'Ìeiîg;
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[itOI'ÎO . Ddla,sua libic‘rtà ,f sianeargomemo un

monumento pubblico qual si fu lostemma della

stessa Città riferito 'da‘ Antonio del Re Scrittore

della Storia patria = Ecco le sue parole (al cap.8.);

’ M, ancor oggi si vede un’ Arme antiCa ‘ inta.

,, gliata sopra una delle Forte della Città , dei»

ta del Colle. , che figura tre ponti nell’Anié.

" ne con due torri ; in una vi stalla parola Li.

,, berta: , nell’ altra Nobililas , con una fascia

-,,- fra le due torri con lettere S.P,Q. 'l‘.,,’. Quest’

Anime dovea essm‘e scolpita in quel pubblico luo

go , e patente dopo i tempi di Totila ,' il quale

atterrando quasi tutta la Città, non le lasciò

certamente intatto unsegnq autentico di quella

libertà ,- che egli avevate tolta; doveva però es»

su intagliata prima di Federico l. detto Barba,

rossa , poiché in nes_t_’ Arme» non cravi , come

al presente l' Aquila lr_riperiale , che le fu ag»

giunta da questo Principe, ' quando ne dilatò le

mura: Doveva adunque»avere il suo vigore nel,

la suddetta età di mefz;'o ,“

-\ in ordine poi al suo dominio riscontriamo

presso gliAutori parecchiCastelli compresi nel

suo Territorio; Casual Arci0ne situato nella Via

Tiburtina otto miglia-distante da.Tivoli , fu '

distrutto dagli stessi îiburtifii l' anno 420. per.

chè gli Abitanti di esso approfittandpsi delle l’a

ludi; e Selve vicineyitrfestavano , e danneggia,

vano i Passaggie;i,' . 2-} m, ‘ ; .

Presso il Conteloeio nellagenealogia della

famiglia Conti Romana si-trova fatta menzioni:

all’anno 1208; sottolnnocenzo 111., e sotto AlGSr.

’>-ndv

'0',

"
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candita IV. all‘anno 1296 di un certo Castel uuq.

yo inell’Agtfo Tiburtino .

Monte verde Castello cinque miglia dista'nè

te da Tivoli fu distrutto dai Tiburtini , perchè

ivisi rifugiavanó Uomini‘di mala vita: Cosi il

Zapp: (m.5.). ;- ‘

il "suddetto Contelorio annovera nel Terri,

torio di Tivoli un‘altra Castello detto Santa Ma,

ria, che forse fu quello che ora dicesi G\ll3j

dagnolo, come o_pina il olpi nel suo-Laì1_o_ .

(lit. 18.‘cap. 17,) ' ‘ ' - ‘

" Nelle Crqni'che Faefensi si legge Che nell’l

anno il 10. sotto Pasquale II. fu donato al Col

legio di San Benedetto di Earfa da BeraldoCre,

LSCCUIÌQ il CaStello detto Percile nel'l‘erritori0.

’di Tivoli . " ' " ‘ ‘ ‘ '

Gli annali sublacensi negli anni 828- t! 941°

faflfl0 menzione del Castello detto' Paterno , 6
con altro' nome Pent0ha nell’ Agro rl‘ilaurtino >.

in alcuni Qodiqi antichi riferiti dal Volpx_citato luogo leg esi situato nel Territorio di Tl_

voli il Castello alape, forse qdelldche un 003

minasi ca‘;;p= . ‘ " ‘ ‘ ‘ '

' Castel onesto , così detto dalla -Contiglli_

Chiesa di Sant’ Qneàt'o’, Fu parimenti nell’Agr0

Tiburtino 9tt_a miglia distante da Tivoli , e po

co discosto da Castel Arciope : Cosi il Volpi nel

sopracitato liiogq‘ . 'Trovasi'ancora notato nell

Agro_ Tiburtino il Castello della Sélv‘a maggio!

re: poichè il Luiiinq nelle notizie delle Abazie

d’Italia asserisce, che da San Gregorio VII?

2’ anno 1984. in donatoal Monastle)ro di S. Sta;

‘ z
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fanO un Tempio presso Selva magg'î0re dell’Agro

Tiburtino . Ne’ suddetti Annali Sublacen’Sileg.

.gesi compreso ml'Taritorio Tiburtino il pie

-colo Lastello Semina'via all’ anno' 7.06., efi.all’

3111101085. il Castello Sempronianosg'e «negli

Annali Earl'ensi descritti da Angelo.de Alex_an.

dris consuvati nella Biblioteca Barberiua si fa

menzione del Castello Pertica, o Pertica n'ell’

,Agro Tiburtino all’ anno 1044, . ‘

finalmente Monte sorho Castello asSai po..

poloso nel Territorio Tiburtino fu distrutto nell?

anno 1321. sotto il Pontificato di Gi0vanni XXlf.

Così il Martinelli (in Tropb, 1.'Ercu.i ). . _; r

. . Aggiungiamo a taliproposito ciò, che narra

il Zapp_i ,ne’ suoi M. 8,», seriveva egli nell’nan;-.

1101589, ecco le sue parole: ,, Hurono; per

33 molto tempo ‘i Tiburtini' padroni di molti

,, L’astdli; lu,a il dominio:di essi li in levati?

,, da multi 'Îirgnni; cqntuttpciò pagano ogni

, anno una specie di Tributo, Ossia Censo al:

,., la Città, di Tivoli 7, e sono li qui sotto del!

” scritti ; 4 _ . . .

‘11 Castello della."Searpa ,. , : ,. .‘

Il Castello del Lago '.,, f , » .

Il Castello di Ro'viano:,, k .,f-_;_._.;fi;g‘;j

‘11 Castellotdi Arsoli-r , i.; .«_f.«,m.f‘-.

Il. C‘ÈSÙCUO Vallil‘lft'ed32 ’ 0:2»:2Î .';t;<:8

Il Castello del Portico. _ À=,,v.;;; <-,,IJ /

À ili Castello del Vivaro. . '_ ;,1,;,.,À ; j

_-_. , Il Castello di Petescie. ,v11. ‘_

- W .ll FaSWÌ.10 di Minuterie», __.;;;-,-1 <_.-,:-i ,, .

2L- l-‘_f
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il Castello di Cane:moi‘to a’

"Il Castello di Sinibaldo d

Il Castello di Collalt0s

Il Castello di BOrghett0a

. Il Castello di Pietroforte l

Il Castello di Ofliano .

il Castello della Serca .

v Il Castello di Pretavalles

Il Castello di Rocca Salce. t

‘ .L’«Abbazia di Subiaco: __ _

Qu’eSti Castelli erano anche obbligati venire

"Ogni settimana al mercato 1 perché cc. -,,

Questo Tributo 9 o segno dell’ antico domi

nio mèhe_al presente ha tutto il suo vigore :

nella Tabella delle pubbliche entrate , che ogni

anno si consegna al pubblico Depositario ‘, vi è \

la seguente partita , che di fatti si riscuote » ‘

Carni annui perpetui 4

Dalla Badla,di Subiaco a se. a. 25.

Lago; Scarpa ., e Perc‘ile. sc. , 75.

Roviano , e Rovianel‘lo . sc. 75.

Arsoli . se. 37.-';

Borghetto .-, Pietroi'orte ,- Oliiano,

e Sel‘ca. sc. 90.

Vallini'reda ," e Portio . se. 75.

Baronia di Lollalto . sc- i. 20.

Canemorto , e Rocca Sinibaldo - se. 75.

Vivaro , Petecie, e Montorio . se. 75.

Rocca _Selce , e Pietmvalle non pa

gano ., perché dirute .
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Non solo per l’ estensione del suo dominio ',

e valore de’ suoi Cittadini rendevasi Tivoli COS

icaa', ma ancora per la natura , e forteìza del

sito , per cui ‘a quei tempi era pressoché inesp_u

nabile , e quasi per eccellenza n'0ma'vasi la

occa ': Piani Tiburis Arai co'si Giovenale alla

"Satira 3. , e alla Satira 14. Summa gnnu Tiburìt

Arte: E così pure Marziale Lib‘. i". E,» 13. [tif

rann Herculei gelida: ‘a, qua Tibari; Aree: ‘; onde

gloriosi i Tibu'rtini per tutte queSte prerogative

vollero dietingue're la loro Città don Questo verso

'scolpito nel muro della Chiesa di S. Vjalerio :_

_ Flumine , Cive', Lodo inuni‘tur nobile T‘ibu‘r.

Qual verso leggevasi anche ai tempi di Ant0nió

"del Re , come egli as'serisce nel Cap. 3. della Sua

Istoria. Quindi non recherà meraviglia ., che

Pio II- p'ronunciasse che a suoi tempiì, cioè ‘,

nel 1460'. ci‘rca‘, potersi più agevolmente ’ricu

erar Roma perduta , restando libe‘ra Tivoli,

che rienpera‘r Tivoli perduta‘, e rim'anendo li.

bera Roma ': pe‘__rciò vi fabbric_ò una Rocca ‘, qui.

_vi riputata da lui di non _ minor vantaggio per

Roma della stessa mole Adriana: Aggiungendo

dove‘rsî ‘riguaîdpr Tivoli come ‘un sicuro baluar

do, e Anternurale della Città di Roma} Tuttocîò

ci viene riferito da ’Gio’: (i'0bellino nel Libro 5";

'de’ suoi‘Comm< ntarj di Pio li. lo Fattîi nemici

‘di Roma per abb'attù‘la più facilmente procura

"vano di assicurarsi prima di Tivoli. Cosi Totila,

"come ‘abb'ian‘o detto ‘di sopra , Vdopo.aver presa,

,'e dir0ccata Tivoli per tradimento de’ smnoi stessi

Cittadini vqlle tosto ristorarla ": ed ivi assicurò

le.) 8.: - .*»ì"«

\’
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i‘suòi tesor‘i‘, e Fornficossx a danno ù.R0ma .

Così pure adoperò Arrigo IV. , come narra il

Muratori ne’ suoi Annali all’anno 4082. ,, In

,, quest’ anno (cosi egli )_ ancora il timore dell’

,, aria malsana de’ contorni, di Roma fece do

,, po Pasqua tornare Arrigo con pochitvlerso

,, la Lombardia . Lasciò nondimeno‘l’Anti papa

,, Giberto in Tivoli coll’ Esercito, acciacchè

,, continuasse il blocco di Roma con farlo di

,, venire di falso Papa vero Generale di, Armi

,, ta‘,, . Non potevano i Tiburtini negare ad

Arrigo, nè allo scismatico Papa il ricatto pe1:

trovarsi ancora disarmati da.una parte ‘-de’ muri

Castellaniatterrati per dare soddisfazione ad

Ottone Imperatore , e- per non tirarsi addosso

tutta la somma della guerra destinata contro al,

tri . Parimenti all’anno .1 100. leggiamo fermato

in Tivoli contro il Pontefice Pasqualell-gm cep

to Guarnieri Principe di Ancona: BertaC4pu;,

a Rectqr Rom. Militiae cum expedìtioru Cleri. , e;

P0pnli rum imie extraxìt , e! ad Vanurrm Priu,

cipeun Autonae‘ in TiburtiuamCivitalem addputit,.

Sono parole di Sigeberto nella sua Cmnica ,se:

condo 1’ edizione del Mirco ; Magivoli'o chiama,

vasi il sòggetto condotto in Tivoli dove fu da,

gli Scismatici creato Antipapa , col nome di

Silvestro IV. , ma per attestato del medesimo-Si

geberto costui Non multo por: reprobaxur a_.Rp.

mani: , e; fama norm'm's ejur evanuit . Il suddetto

Guarnieri era dipendente di Arrigo IV; , come

si-ric=wa da una Lettera scritta in favoredi_

Monaci di Farfa comandando Anat0lîìnteDfllrnf
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ju’ Imperatori: pramuti: Screbìir. Henrìcì;, che

‘fosse rispettato. quello stesso luogo . Deve perciò

jt:redersi ., che egli si fosse fortificato in Tivoli

contro Roina: cosi appiihio riflette il Muratori

-all’ anno suddetto: ecco le sue parole : Che se

'5,"1 osta: Guarnieri‘ teneva Tirioli , anch’ egli

9.," '_'veli_ recare delle molestie a Roma, e al

f.,,; -'Ponteiice Pasquale ila ,. . Non molti anni do

poperiìriusci a questo-Pentefice di richiamare

sfila-Sua- Soggezione e Tivoli , ed altri Luoghi;

lo attesta il suddetto Minatori all’ anno 1709. i

come siegueé ,,f Pasquale Ul ricupero molti beni

9, della Chiesa Romana , e fra questi la Città di

5, Tivoli; il quale acquisto costò la vita ad as

” saissimp persone ,, , resistendo i Tiburtini

con maggiore Ostinazione con grave danno degli

Aggres'sori. Da altri accidenti seguiti in api

presso'sdor‘geremo vieppiù la potenza,“ valore

de’ Tiburtini . Ascoltiamo ilwMura‘tor‘i all’ an-1

no 1141.‘ ,, Crede il Cardinal Baronio .; che a

,;»qixest"*anizo appartenga la guerra del Popolo

,,1 Romano c'omro dell’opolo di Tivoli narrata

,,’da Ottone Frism'gense: ma per attestato di

.,, Sicardo in Chron. toma'7. rer. ltal ) succede

,5'ESSà‘yflfili anno Se nente . Non si sa il perché

,, la. @ittà di 'l ivoli da gran tempo S‘iè'mant’ea

,,\îneva disubbidiente , e ribelle al Pontefice in:

5, 1:0cenzo Il For9e per gare .; e discordie in.

3,. sorte a cagicn de confini , ed-=.in_giurie7 c

3, d‘anni fra quel-Popolo ., e i Romani .‘ Non poi

5., tendo lunocenzo l-l- c0n le buone ridurli alla

1, conoscenza delxloro dovere:avea fulminaìt
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55 molto prima di ora la Scotnn’auhiòa Contro di

3, Essi . Continuando nella loro contumacia as

‘,, sediò il Pontefice coi Rimani la loro Città ‘

,, Uscito animóSamente il P0pol0di Tivoli ‘-, ed

5, attaccata la mischia con gli as‘sediauti li caL

,-, ricò si Forte ., che l‘ asti‘inSe a Voltare Vergo

5, gnosamente le Spalle i,‘ec la5cia-rcnn: ricco

',, bottino a, come riferisce Ottone Frisigense , ‘

(lib.7. cap.z7. ) . - ..

' -E'rano cosi invip'eriti iRomani contro del

Tiburtini , specialmente per la vergognosa sconà

fitta ricevuta da essi nell’anno anteóedente ., che

quando si tratt'iì‘ di capitolare EOP. -eSsi ;, prete

Sero , che il Papa Il costringesse a smantellare

le muradella loro Città , e Fuori- di 6853. ne an*

dassero fiamminghi ‘,‘1e dispersi. Ebbe orrore II

benignissix‘n‘o Bontefirie a si crudelifproposizibnis

onde ricusò di compiacierli*g perehbf>essi.gonf

di superbia rivolsero anche‘contro del-buon Porfi

telìce lo sdegno .1 Diedero principio a molte

Scandalose novità in pregiudizio dell’ antichis

sima Signoria temporale de’ Papi pointimarou0

di nuovo guerra a Tivoli . Udiacho lo stesso

Frisigensr: 5 che lo narra nel sopracitato lib. 7.

g,_ Populusvet0 Romanu‘s volens , ut eos per ob

.',, Sides ., et sacramentum ad durissima praecel

,, pta, idest, ut muris ruptis’omnes Provini

,, ciascederènta cógeretl dum nr»bilissimusj

<5, ac Iiberalissimus=5acerdos tamirrationabili ',‘

,, et iahnmanae-petitioni annueremollet ., sedi.

5, ti'onem movent ,‘ ac in ipso i‘mnetu in Capi}

;, tolio C0nve_nientes ‘,' antiquam U-rbis dignitak
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E, tem renotrare cupientes , ordinem Senatus', »

,, qui jam per-multa Curricnla temporum depe-‘

,, ritrae . constituunt, et rursus cum Tiburtinis

,, bellum innovant ,, . Ma anche in questa oc

casione se ne tornarono pochissimo soddisfatti .

Voltata dai Tiburtini gran parte del loro Anie

ne verso la Porta Romana detta del Colle , doVe

appunto i Romani tentavano l’ assalto, si Sca‘

ricò l’ ACqua tutta d’ improvviso sopra di essi

annegandone gran parte. Ciò accadde l’_ anno

I 144- sicmme riferisce Antonio del Re al cupa 8.

Morto lnnocenzo , nel breve Pontificato di

Celestino ll- , e Lucio il. di lui Sudcessore do,

vettero continuare le reciproche amarezze\_ fra i

due Popoli Romano , e Tiburtino, siccome pur

troppo si vidde nell’ immediato-Pontificato di

Eugenio lll. nell’anno 1:45.‘ in questo anno.pe:

le stravolte massime. dell’ îlìre5lfil'fia Arnaldo da

Brescia abolirono i Romani la; dignità del Pre‘

fetto di Roma , obbligarono tutti i Cittadini no

bili a giurar soggezione al loro Patrizio Giordafl

no figliuolo di Pier Leone ,:e ridussero in fon

tezza la Basilica Vaticana ,con far delle avanie 9

e dare anche delle ferite ai forastieripellegrini .;

che per divozione cola concorrevano,L ;ll;Pon.

telìce Eugenio , dopo aver colle buone tentato in

vano di frenar la disobbedienza de’.Romax_ui,

venne a passi più forti : fuhnìpè..lassicomunica

contro di Giordano dichiamtofatrizio., e per

metterli in dovere anche colia:forza temporale

congiunse le sue armi con quelie del Popolo di

Tivoli , enon finì quest’anno, che’ìuroxioeafi
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S‘treliti i Romani a venire ad una ’conc@rdìa . Ec

co le arole di Ottone Frlsingense (lib.7. 6.31.):

Quo: enerabilis Pa_nzifix , percusso prias eam qui

busdam fautori/gas mi: Analbematis gladio, ]enh

mv, adjun‘cta Tzburtìnìs , Romanomm amiquis bo

etìbur, milìtia co‘ercair, tandemgue pacem pelare

coegit‘. ‘ , -

Ma che ! Poco assai duro la quiete di Papa

"Eugeuiò Ill- in Roma , \dove era tornato in vigo

’re della suddetti concordia . Troppo erano esa

cerbati ., Continua il Fr’isigense ‘, gli animi del

'Popblo Romano contro quello di Tivoli . Acte

‘caci da que’st’odio tutto di il tormentavano,

perché si smantellasse la uemi_0a Città 5 uè po

Ìtenclo egli reggere a tanta'petuianza si ritirò di

ìà dal Tevere . Credeo_i°l Muratori, che si rifu

g'iasse in “Castel Sant’ Angelo -., che era tenuto

dagli altri figlixioli di Pier Leone suoi fedeli: ma

-:]n'iù probal:iilmrgnte'-ricoverossi a Tivoli , Siccome

nella Vita di questo ’Pon'celìce-asserisea il Plati

1113. , il qualemggiugne -» che a-Venclo sentore i Ro

‘rngni della fugacle'l Papa il, perseguitarono con

‘da'l'di ., e sae‘tte . Ciò accadde l’anno 1146.

L’ Anonimo’Casine‘se (Tam. V. Rerum In.

‘Ìlìae ) scrive , che Papa Eugenio par-m -czmc .,’e.p..

mani: rejirrmms . muror7'iburthzae 'Cìmi'aafi: de.

_strflìîprkvecepìt . Non si rende ’Credibile ’quesco

“l"at_;go, fe ;nearrecala ragione va’ll’«anno'sa.xdderm

'1|46.’i1 Mù»ratori , perché ‘se ìil"P-Ontefice fosse

giunto a'd accordare queà‘f-a p'rétensione ai Ho»

‘mani,‘gonaórebbe'ro essi .poi continuata la guer

ira coi Tibù'rtixii. ; , 1’1èePa-paolìugenio avrebbe ab.
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bandonat'a ROM: , siccome Fece in qudst’annrd,

Per sottrarsi dalla violenza dc’ Romani .

Abbiamo dalla (ironica di Fossa nuovi

]orm. de Cetc:m0 Tom. 1. Itala sacr. Sotto que.

Sto medesimo" anno 4 che Romani werzerurn ruper

Tibmim , e;maltas ex eis decat/awrmfl .f Attese le

recenti circostanze non dovevano scarsi i Ti

burtini' co\î spensier'afii che si lasciassèro coglie«

’re all’ improvviso ., nè i Romani si sarebbonò

di si poco contentati qualora vi fossero andati

Con forze proporzionate : può dunque al più so

Spettarsi di una qualche scaramnccia» Nell’ana

no seguente 1147.‘ passò in Francia il Pontefice

Eugenio dove si trattenne circa due aimi. . All’

anno 1149. scrive Roberto Append: ad Sigebcrt

del Monte ,- che Papa Exgem'us in Italiana regres

su: cum kamams vario «sventa confligìt . Nell’am

no 1:50. abbiamo dall’ An0nimo Gassinense

(in Ghana. ) , 'che Euguu'tu Papa-Urbe egrés’ms

Campaniae murata: est . Di nuovo lo troviamo in

Roma nell’ anno | 152.: Eugenia: Papa cung Roma

m's pace fama 7Jrbem ingreditxf: così il sopr:vv

citato Roberto del Monte .- Finalnientd nei

115;. trovandosi di nuovo in Tivoli ., ivi lasciò

di vivere ‘ donde trasportatoil Cadavere di lui

alla Basilica Vaticana ,' ove fu sepellito f . e Fu il

suo sep'olcro onorato da Dio con _variemiracm

lese guarigion-i: così- il »Murato:i anno. -'sud

detto; ‘ ‘: '_ ‘.À I v

Al defi3nto Eugenio Succ‘ess”e nell’anno stes‘

so Anastasio IV. ,- che visse più di un’ anno , c

a lui fa soni:uico Adriam:l% Nel primo anno
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questo Pontefice- discese in Igalia per i neoronare

Federico I. imperatore cognominato Barbuross.r;

mentre questi tra.tteiievasi in _Roma pensarono i

Tiburtim di prevenir,lo c_on oflì:rirgli spontanea

mente le Chiavi della loro Littzì, erichieclerlo

della Imperiale p;‘oteziooe . Non volle altro Fe

derico , siccome quegli che bene accorto cono

sceva quanto Fosse opportuna quella Città per te

nere in soggezzione la vicina Roma . Lon molti

beneficj corrispose egli all’ off;rta . Accr:bbe

_nuovo lustro a1|4 Città , aggiungendo allo stem,

ma di lei la sua Aquila imperiale , che tuttora

ritiene . Valle inoltre ampliar la Città con una

vi Borghi , che tutti indi fo;tificò , e reciuse

con nuovi muri ,; e allora fu che dentro la Città

rimasero le Ville di Metello oggi detta Campe

_te_llo , e di C. Mario ., sulle‘cui rovine era fon

_data la Chiesa della Carità , detta perciò S..Ma

ria in Colle .Marii ; siccome ancora restò come

“presa-dentro le mura la piccola contigua Chiesa

di S. Lprenzo ,, che prima diCeasi 5,. Lorenzo fuo_r

.delle mura ,. ln_ tanto Segni in _Rorna nella Chier

diS. Pietro la solenne coronagione'dell’ Im

peradore . I Romani , che viddei‘o fatta la festa

senza’ di loro, diedero all’ armi controi Tede

fis]chi; durò la mischia fin verso seraColla peg:»

_g_io_de’ Romani , dei quali circa mille rimasero

ks_nlî campo , innumerabili feriti, duecento pri

gioni; il restio si salvò galla Fuga . Affiittissimó

er'questà. Tragedia il Papa tanto si adoprò col

iàe preghiere , che fece rilasciare i prigioni al

-fl_'_îfig,ttg \Roipaf,Nel di seguente,ligli , el’lm

. ‘ I
.._A . V4 ‘;‘ («‘
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peratore, giacché mancava lorola sussistenza dei

viveri ., ritiratisi a Tivoli diedero rxpow all’-E.

sercito , e dipoi venuta la Festa di San Pietro la

celebrarono solennemente a Ponte Lucano; Mir:

un (così il Frisingen_se cap._g4. , Adriano Fai

pa celebrante, lmperator coronamr , cioè vi assi

stè Federico colla Corona in capo_ . Crescendq

poscia i caldi , e le malattie de’ Soldati , Fede

rico lasciato il Papa , dopo_ avergli rilasciato’ il

governo di Tivoli, si rimise in viaggio alla vol

ta della Lombardia . "l‘otto ciò narra il Muratori

all’ armo 1155" Ma dalla cessione, che qui sotto
riportiamo fatta da Federico della‘Città di Ti-v

voli al Papa in data del “54- sembra', che in

quest’anno accadesse cib che egli narra accaduf

to nell’anno seguente; 5, Federicus Dei gratia Ro

,, manornm lmperator 2 et sem_per Aug'ustu; U.

,, niversis Civibus Tiburìs'grat'iam Suam, et bog

,, nam voluntatem . Universitarém vestram sci

,, re volumus , quod ob revecentiam Beati l’erri

,, Principis Apostolornm , dilectissimo , atquc

,‘, in Christo Patri Nostro Adriano Papae Civi

,, tatem dimisimus Tihurtinani‘, salvo tamc’u

,, per omnia jure Imperiali , HujuS rei gratia

,, omnes , et singolos_ Cives Tiburtinos a fide‘

,, litate, quam nuper nobisjurastis ,"absplvi

‘,, musi hactenu; Vobis praecipiegdq mandati.

,, tea, quatenus eidem venerabili'Adx‘iàncj‘ Fa;

,, pae fidelite‘r ‘assistatis ,' devote‘serviatis , ali.

,, que sicut Domino devote obedire studeàtis ,

a, scientes jam, ut dictun; est, a'juraniento il? '

3, delitatis vos absoluto;,- salvo in omnibus jr:r=

,, Imperiali. Anno Qo:nini 1:54.,,
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Partito Federico i Banderesi Romani , o _siaî

no i Caporioni per la debolezaa delle Forze Fon.

tificie si arrogarono la Signoria dl Roma, e m.

maginando già di stender_la osenza co::tr.st_o so,

pra i Popoli cirmnv1c:m intunarono ad es51 gra

vissime contribuzioni , La resistenza , che ne fe.

cero questi Popoli parve assai offensiva, e strana

ai Romani, onde ipieni di furore tumultuaria,

mente, e senza ordine militare_si scaricamno in

prima sopra il Tuscolo ; ma 1 Tnsculani ., che

non dormivano , fiancheggiati dalle forze del va.

loroso&onte Ramone lasciato In queste parti da

Federico , Fecero degli Aggressori tale strage ,

che poté uguagliarsi a quella ,_che ebbero già

gli antichi Romani da Annibale in Canne di Po.

glia : cosi appunto si esprimeil Biondo al lib.5.;

onde cessò per allora ne Romani la voglia. d’ in

quietare i loro vicini, Trovavasi non lungi da

questo fatto un buonnumero di ‘Tiburtini arma.

ti spettatori soltanto , e indifferenti a spiarne

l’esito ,, e le conseguenze; quando accortosi que

sti, che un corpo di Tusculani baldansoso, e

sbandata portava via il principale Vessillo Ro

mano , gli furono addosso con impeto si impro,

viso ., che riuscì loro di ricuperarlo , e ritornar- .

lo ai Romani", i quali al vederlo rifiutarono me

no funesta la loro sconfitta _; ciò accadde l’ anno

1 155.1 Secondo Girolamo Ferrùcci (lib._4. cap.7.);

5, Era troppo plausibile il beneficio per non mo

,, strare gratitudine , onde fu accordata ai Ti

,, burti11il’0vazione, passando sotto l’Arco di

_,,1 Gallieng, oggi detto Santo Vito in Roma, am



,Îbedne gli Alfieri Romano, e Tiburtino , pera

,, tando i Stendardi Romani - Antonio del Re;

5, che riferisce questo Fatto al Libro 8. della

5, sua Storia ,_ non ne adduce altra prova, che 7

,, una pittura antica a fresco , che rappre-Ù

,, senta il F_atto stesso , e che a suoi tempi era

,, tuttora visibile nella strada, che guida all’;

,2 ‘Abbruzzo, e aggiugne, che sotto la detta

,, pittura eravi la seguente iscrizione ;

Stremn'tas Tibartinarum in renapwanda

Veapillum Romanaram apud Tasca/mx; ,, .

Noi però crediamo di aggiungervi maggior peso

i‘ammentando gli antichi ginochi di Testaccio;

‘che celebravansi ogni anno in Roma in memoria

del suddetto ricuperamento. A cotesti ginochi

si spedivano otto scelti Tiburtini, due per cia

schednna delle quattro Contrade 3 che compon

gono la Città di Tivoli , e si spedivano a spese.

del Pubblico , Dal Campidoglio partivano i due

Alfieri , o sieno(ìonfalonieri Romano , e Tibur.

tino, ambedue C00 lo Stendardo di ormesin0

rosso, nel mezzode’quali eravi scritto S.P.Q R.

seguiti dai Soldati , e da altri appartenenti alla

nobile Funzione, finchè glungessplo al Campo

di Testaccio, Teatro di detti giuochi , i quali

._ trovansi Celebrati fino ai tempi di Paolo 111.

l’ anno 1539- ,v come vedesi registrato ne’ Libri

de’Sindicati nellaCan%llaria di Tivoli a Cdl'q»

te 191. Ciò posto se isuddetti giuochi celebra,

vaasi in memoria dello Stendardo Romano rieua



perato, e i soli Tiburtini in tal Fe'sta PàCevanì

al onorata figura ; convien dire, che dai soli

- Tiburtini riconoscessero i Romani lo Stendardo

ricuperato ; e per sola _‘necessita di gratitudine

‘li ammettessero , affogando 2 e dissi mulan_do in

tale occasione il naturale contragenio concepito

dalle nasi continue reciproche emulazioni . Al

‘sopraddetto Arco di <Ga__ll‘iqho‘_ eranvi da gran

tempo appese per una catena di ferro due gro'ss'e

Chiavi: al mirarle 'alCime persone del basso

vblgo; spinte Forse dal solito malanirno contro

{Tiburtini , sparsero ’a capriccio la’voee ,' che

quelle Chiavi eran_o della Città di Tivoli, Sog

giocata dal Romani. ‘ , “

nesta voce non discara benché-’natasen

za alcun fondamento 2 prese vigore nel decorso

del tempo a e fino a questa nostra età si è fatta

talvolta sentire .; quanto però sia vana ; può di

le gieri rilevarsi da tuttociò, che finora per noi

sii narrato ._ Se gli Autori di tal favola fossero

stati capaci di giusto criterio 1 avrebbero dovu

‘to‘ dire , che essendo. quattro le Forte della Città

di Tivoli ,7 quattro alt‘r<:sl ,. e non due dovevano

essere le Chiavi ivi appese; ma perci0cchè po-è

trebbe darsi, che alcuna persona non volgare

appoggiata a si fatta tradizione le prestasse crei

dito ,' a ri uat’d0 di lei adduciamo l‘ antor'ità.‘di

Girolamo Ferracci Scrittore non sospetto; - il

uale nelle sue aggiunte alle Antichità Romana

di Andrea Fulvio, così si esprime: ,, Da quel

,, sto Arco a mio tempo si vedevano appese‘ad

;, una catena alcune Chiavi di molto tempo.) le



3, quali si diceva,dal.volgofche fossero,della

,, Città di Tivoli; ma veronerano"dell’ànti.

,, ca_Città di l‘ascolo ,Î.cliefcra dove è oggi il

,, Castello di Fra,îèatij‘che per essersi quei l’o

,, poli più.volte Ill>cilati., e mostrati iuimi_ci ai
,L,.HBOII-l'vlli, furon_o finalmente debellati da loro

,, al tempo di ((Èele'stiiio 'lll.'cir_r;a al Ì| 19:O‘:’SYACO

';.5 me scriw: il Platina, _e ;la loro Città distrùtè

_,,,ì ta , e post-me le . hiav.i sopra. detto ÎArco

3, per memoria, ove essendo statemolti Srt:oli,

a, sono poi finalmente state tolte: via , inon'sò

,, da chi , da pochi anni in qua, e forse ancora

,, dal tempo consurpatafdetta catenella , che

,‘, le teneva , sono a terra cadute ,, . ‘

. in questi tempi accorgendosi i Romani,

che i Pontefici non pote‘vanoessere assistiti dal

le forze de’ Principi esteri altri: de’ quali. non

volevano per odio alla Chiesa Romana ;, altri non

potevano per necessita.diùdifendpre i.propgj iu

t:ressi ;f alzarqno di‘uuovo laîtes_ta ; e‘rird'uvsscro

il loro governo a stato; popolare , . agogn;mdo ad

un tempo alla Signoria dcî’ Popoli coxini)aiiti , e

specialmente al dominio di Tivoli; r'na'per non

subire la taccia dÎing:ati ai beneficj 'da'quci

Guadini ricevuti, usarono lo stratagemma di

0iîerira ad essi la loro protezione , pbbligandòsî

a favorirli, e difendefli evento , a con

dizione però che pagasj55ro al PopolocRo'mano

un annuo censo di libbre; duecento cinquanta ,

che è quanto il dire scudit_rentasette , e bajoc

chi cinquanta, dandosi allazlibra il valore di

balocchi quindici . Non erano così ottusi.iTiv



 

bnrtini per non avved'ersi della politica de’ Rm‘

mani, ma per non dare ‘a questi Culla ripulsa

occasione di rottura , che sembrava cercassero

con tal pretesto , dissixraularono ancora eSsi , e‘

riputand'o men male di cedere per ora al temp‘o,v

accettarono il progetto costituendo la sicurtà da

ambe le Parti , Ciò accadde nirc'a l’ anno 1207.

Non andò però gàari a' scoprirsi il vero animo

de’ Romani : con nuovi , e nuovi pretesti cerca

vano questi cli accrescere l’annua C0ntri_buzio-‘

ne, immaginando forse , che in cotal guisa o

gli avrebbero ridotti a totale sogguiongp altri

menti con aperta rottura andargli addosso con

tutte le forze ,_ e distruggerli affatto , siccome

avevano adoperato c_o‘ TUSCulani . Ma chi tutto

vuole nulla stringe, l'I‘iburtini veggendosx così

spesso infestati risolvettero non solo di non ade!

rire all’aumento del Censo, ma di non voler più

pagare-le duecento cinquanta libbre , protrstam

dosi , Che ciò era segmto senza giusto titolo, e

5010 per esimersi dai disturbi ostili ilxdispensaq

bili nelle discordie ; e giacché dovevanO‘ conti

nuare nelle brighe vi volevano stare senza il

peso delle coritribllgioni . Di fatti per cinquanta

anni in circa ricusarono ostinatamente di paga,

re il convenuto genso: come però ciò riuscisse

ai Tiburtini senza tirarsi addosso le armi di un

Popolo mal disposto , vuole attribuirsi o a dis

senzioni nate in questo tempo fra i Romani stes_-«

31, 0 a mutazione di governo passando questo

dal Popolo alla Nobiltà , o più veramente all“

guo,_ e all’ altro motivo . Sappiamo in fatti 1

E a



68 k

che l'anno xzzg, il governo.di Soma era resto _

iSenatori , e da questi ve;s_atq illfo»r,e (q: di.

quel tempo riFdgÎQ-Sfil in Tivi_0;i , ovie, certamente,

non sarebbe stato sicuro se quellam(îitlt,àfi non si,

fosse premu'nitfl CODU’O iRomaimi; dgdu‘pesidal,

Numeri , Il quale allf«=.flfl° sopracitato siam?

ciò che.siegus ; » Tali vessazioni ebbe in quest’r

,, anno Papa Onorio lll- . da Parenzio_Senalîore
,, di Roma , e dal Senjîo’ Romano che fu ne-i

,, cessitato a partir5i ida_guella Cittàfegn passa.

a, re ad abitare a T.lv°liln» i, Sebbene mentre.

Roma era governata ‘illegittimamente,dalla No

bilrà ,_ e dal Senato fossero i Tiburtini meno ves

sati ,‘Îpute anche in questi tempi ancora non ces.

sgvanoi Romani di al_z,a,rx più volte la voce, e

sollecitare con fiere minacce Tiburtiigi al paga,

mentp del Qenso,' Stavano questi;iingpagdiat, e

sulle difese : ma provocati;’vt)ratto'tratto dalle

SSQ‘EECEÌF» she si facevamlroutrp‘ il loro Terri

tvo iq,JlcllianiarOIio il} ilj‘tltQîlî jlterbesi , chevi. °staslqliigsemrrs fur°éo,uflitî ai Tiburtini ,

P?! sui 11€ nate“ ore le di‘eCifllè una. onore

vole Confederazione ', che tuttavia sussiste , me’

diante la quale oltre molte Esenzioni , e Privi

legj , che li re3pettivi Cittadini godono in ciaî

senna di esss Città , sono ancora ammessi li Vi,

vurbesi in Tivoli, comei Tiburtini in Viterbo

all’ esercizio delle Magistrature , colla discreti.

va distinzione però , che,Nobi/_es cemearnur esse

le numero Nobiliam , e: Popul_ares de nuinero Po;

pqlqrrim cmmmmi consorzio babeantar , come si es,

prime 19 Statuto di Viterbo nel Libro ti. a“;ì R.I.lf
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firii‘a' 46. Si séaricfarónò Perciò ancor essi uniti

Sul Territorio nemico. Spianarono’il Castello

di Lunghezza , ed“altri luoghi dando il guasto

da per tutto a norma del lor Furore a Intanto Si

in Roma , clic in Tivoli si molestavan'o aterba

merite le Sicurtzi date nelle ultime cdni’enîiohi,

e Dio sii , fin dove si sarebbero inoltrate le Osti

lità se la venuta di Federico li. in Italia non ne

fermava i progressi. Tuttoéiò ci vien narrato

dal NiCOdexni (lib.g'. cap.x‘7. delle sue Pentasi)

Citando gli Annali màubsdritti Viterbesi .

Narra' il Muratori all’anno l'24h che Fede

rico il. venuto in Italia quivi continuava la

Éuerra‘:ve che chiamato poi verso Roma dal

ardinal Colonna ribelle del P‘apaGreg'or‘lò ‘1ÎX.

pres<: Tivoli, Monte Albano , e fib‘c‘h'e; siegue':

ma per Ciò che riguarda Tivoli asserisce'Ant'o

nio del Re al mi» 8. della sua Storia; ‘Clitì'l"Ìlm

peradore non la prese a l'òrza d*arme ,lm‘a andò

chiamati) qual Protettore da quei Cittadini .- Le;

conferma il Platina nella Vita di Ale’Ssandroflvî

ecco le sue parole :",, In questo mezzo il'Pdpo

5, lo di Tivoli venne da se stesso‘a darsi in p0

,, tere di Federico; Giunto Federico a Rieti , i

5, Tiburtini gli Spedir<>no Ambasciatori , rino

5, vandogli la memoria "di Federico I- ., 'Eunbar

,-, do suo Avo; Ampli:atore ., e Beneficat0re di

,, Tivoli, e chiedendogli soccorso contro le

5, violenze de’ Romani , . Più opportuna occi

sione non poteva desiderare questo Principeper

travagliar più d’appreSsoi Romani, ed il Papa

che lo aveva scomunicatd :‘ accettò fl’ invito ',
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Zortossi a Tivoli col suo Esercito , e con la guif

da de’Tiburtini Fece tante_prede . ed incursioni

nel Territorio Romano ,‘ che ilPo'nfefit‘e Grego

i'i0 ne senti, gravissima afflizi0ne , e Forse anco

ra gli accelerarono la m0rfQs-Cl‘le segui poco

dopo . A Greg0rio Fu sostituito Celestino IV. il

quale visse pochi giorni;’ né i Cardinali vollero

dargli il successore 5 se prima non 51 fosse al

lontanato dalle vicinanze di Roma I’ lmperato*

i't: . O fosse' per -córripiacere ai Cardinali 5 o più

veramente Sollecitaro' dalla cònq‘ixisca del Regno

di Napoli , parti da Tivoli Federico ,‘ ma non

la lasciò sfornita di pr' sidioi altrimenti non vi

avrebbe mandati prigioni due Cardinali in tem-‘

po di questa Sede vadante5 Come riferisce. il

Muratori all’ anno l242e ‘ECCó le Sue, parole:

3," Mandb andoi‘a a Tivoli i due Cardinali ori-‘

,5 gio‘ni se . Il Duca di Spoleti per parte dell’

,, Imperadòre diede il guasto al Territorio di

,, Narni i Altrettanto fecer0i Romani a Tivoli

5, prissedut‘o allora dall‘lm‘per'adore i ,_g Slonlfa

nato Federico eSsefldo_vaCafa la Sede per quasi

Venti mesi si venne alla elezione del Ponùfice;

che cadde sulla persona di Sinibaldo Fie9chi Uc

nove5e 5 che prese il nome dllnquocenzo lV;Sot

to questo P0ntefice mori Federico il: , ed ecco

di noovòi Tiburtini scoperti allo sdegno de’Rq;

mani, fanto pininviperitij' quanto maggiori

erano' stati i danni sb_fFerti_ da Federico Stimola*

to ,flè scortato} dai Tiburtini :' non perciòL pad4

dero questi di animo 5 anzi si OStlflîll'0l’l0-_ più

Cile' mai a non cedere, Si,cbigusegaffatto fra quel
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Sti_due‘popoli ogni commercio; e più fiere e sai}.

guinose continuarono le ostilità‘ l Rómani dall’

filtra parte prendendo 1’ affare a punto di onore

con tutte le loro armi assediarono la città n‘emh

ca: fu diutur‘h0 l’assedio, che Servi solo a sner
Vare le F0r1e dei R0matri , non già ad abbattere

il coraggio de’ Tiburtini : udiamok) dal Murata

tori all’anno i_2'5’4.Mentl‘e il pontefice Ales/san

dro lV. tuttavia dimorav‘a in Anagni (Petra: de

Cufbio c. 40 ) i Romani , Che da gran temPo 29

Sediav2no Tivoli, venuta loro meno la speranza

di for‘zar quella Città alla resa, sgedirono ad

esso Papa ,_ acciocchè trattasse di pace; e non

mancò egli di Farlo: ma o perché fossero troppo

esàcerliati gli animi dei Tibur‘tini ,‘ o per:hè le

condizioni di pade fossero a Questi poco FaVox’é

Voli , la mediazione del Pontefice nulla affatto

Conchiuàc; poiché leggiamo al Cap.‘ 8‘. della Sto

ria di Antonio del Re , che nell’anno i257. ver.

So il fine del mese di Marzo si‘venne dai due po

poli a battaglia in campo aperto, dove“ caddero

alcuni principali-Romui-a Ma stanchi i Tibur

tinida tante vessazioni, e stimolati dalla md

diazi0ne dei Comuni alnici s’indussero finalmen

te ad accettare una più ferma Concordia che se

gui fra i due P0p0li sotto il Pentificato di Ales

sandro IV. l’anno 1259: ai 7. di Agosto con le

Seguenti condizioni ', cioè: Che il Popolo Ti

burtino a Compenso di tuttii malefici , delitti,

offese , ingiurie , e guerre mosse dal Tiburti

ni, e da“altri pe'r'co‘lpa loro7 e per loro occa

sio;:e ,- oiiiicidj y feriieydanfli- dati , frutti pre
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sii dalle possessioni de’ Romani, _cose mobili ,

e semoventitolte alle comuni Chiese, Luoghi

pii di Roma , e suo distretto pagas;e al Popolo

Romano.nella Festa di tutti iSami l’annuo Cen

so di mille libre 5 _che a moneta moderna l'or

mano la somma di centocinquanta sCudi ;- che

all’ incontro il Popolo Romano prendeva fin

d’allora sotto la sua protezione la Città di Ti

voli , e sue pertinenze , e stato, al cui regi

mento avrebbero mandato a Sua scelta un Go

vernante , ossia Rettore , o Potestà, il quale

al principio del suo governo iiurasse di osser

,vare gli ordini, e Statuti di ivoli , in difetto

,de’ quali osservasse le Leggi comuni, e_ in tal

guisa unitamente col Capo_milizi;a ,ÌGiudice Se;

.diale , Consiglieri, ed altri Uffizigli di Tivoli

amministrass‘e la giustizia , e in fine del 3110

g0verno. fosse Soggetto al Sindacato ,' e rendes

,se conto ai Giudicil e Sindicatqri 5 Che il Co

emune.di Tivoli avesse eletti. i.’_ originale _de

.sndetto Concordato fu posto nell’ Archivio Ro

mano, e poi collocato con altre SCr:ttnre in

Castel S. Angelo . Cosi Antonio del Re Qcap.8;

pag. 49.) . Sebbene i descritti patti Fossero

firmati col giuramento da una parte , e dall’al-v

tra , nondimeno dopo alcuni anni_il Popolo Ro-'

mano ridotto allora a stato popolare ,‘ e senza

freno per le deboli forze dei Pontefici , ruppe il

concordato t, e invece delle mille libre ebbe il

coraggio di esiggere mille fiorini la libra con

teneva soldi venti , il soldo quatrmi tre, il fio:

.rino conteneva baj‘occhi 3-5. e un quarto e l Ti-=



. . _ ‘ _ . 373

buttihi a che in quel tempo dorevan‘o difender_

'Si da altri nemici drivettero tutto ingoiare ai

tempi di Bonifacio IX. A questo Pontefice sog

getti) se stesso , e tutte le sue ragioni il Popolo

Romano, e per conseguenza anche la ragione

dell’ annuo Censo , che secondo il co‘nc0rdato

risCuoteva dal Tiburtini . ApprofittandQsi que

‘ ati dell’ opportunità ricorsero al Puntefièe, il

‘quale considerandone la prepotenza, e l’aggra‘

vio ridus'se il censp alle sole mille libre secondo

gli antichi Capitoli . Ciò fu l’ anno Xla del suo

Pontificato, e del Signore 14005 , e da quel

tempoin poi la S. Sede mandi) in Tivoli i Con

ti , Che in progresso di tempo furono detti Go

vernatori . _ ,

Allorquàndo Fra i Tiburtini , e i Romani Si

trattava l" accennato Concordato accadde un}! .

nuova sanguinosa battaglia fra il Popolo di Ti

VOÌÎ‘» 6 Corrado Conte di Anticoli ., Dopo il

primo fatto d’ armi Succeduto Fra i nostri Ti.

burtini, eCorrado passò del tempo senzaes

Ser state usate altre ostilità dall’una a e l’altra

parte i In occasione_della guerra Fatta ai nostri

Tiburtini dagli Orsini 9 Co’ quali era collegato

il Conte di Antimli , entrar'ono i nostri Solda

ti a devastare il territorio di Anticoli. Riacce

Sosi allora Corrado di sdegno fece diverse pre

de al nostro l]erritoriò , e ritenne prigionieri

tutti i Tiburtini , che capitavano in quelle con.

trade . Risolvettero i'Tiburtini di togliersi un

inimico così vicino , e riunito 1’ Esercito pieni

di coraggio andetter_o ad incontrar Corradoa



Ziimpo'aperto‘ La battaglia Fu sanguinoSa,‘ 6

durò un giorno intero , ed i nosui riportarond

la vittoria . Corrado Fu obbligato a ritornarsì

fuggendo con il piCCol_0 residuo de’ suoi soldati

nel Castello d’Anticoli . Accadde una tal vitto=

ria nel di 22. Gennaro Festa di San Vinteuzb

Martire, al parere di alcuni, Tiburtino. il

nostro pubblico Consiglio decretò ,‘ che in mef

moria di una vittoria si segnalata andasse ogn’

anno in quel giorno il nostro Magistrato in pub

b'llC.l Forma nella Chiesa Parrodhiale di Vin:

cenzo a venerare il detto Santo , e pres‘entatogli

il Tributo di due t0rci'e as’sistesse alla Messa .

Qual Funzione si e sempre eseguita , _ e si con-’

tiuua andora ne’tempi presenti . Ne’ tempi po

steri0r‘i fu prossima Tivoli a perdersi da se stes

sa per le fierissime guerre intestine Fra le prin

cipali Famiglie . Frequenti erano , e crudeli gli

Omicidi :;i» parenti degli uccisi n0n(sol0 mandala

vano' a fil di spada i prirîdpali nemici iictisori ,

ma anche i loro attinenti, amici, aderenti ,

n0n avendo riguardo neppure alle Chiese 3 nè ai

fanciulli innoden‘ti; Finché l’ anno r4o7. p09e

fine a si fieri tumulti c'on' gravissime pene un

certo Leonardo di Messer Angelo Capomilizia

di quel tempo . Ridotta la Città ad un Sufficien

te sistema di tranquillità , convenne provedere'

a tutto il Contad0, e 'l‘errit0rio_infestato da

una masnada di Banditi 5 capo de’ qualiera un

tal Andrea di Tonno Àbbrulzcs'e .__Riusci ai ’l‘ia

bnrtini di averlo nelle mani; e di p0rló s’otto

buona custodia per dargli a suo tempo il meritz«



to castigo - Si Fece dii'ensore di costui il Mar

chese di Carcnva Vicerè dell’ uno , e l’ altro

Àbbruzzó , sérivendo_xie‘ replicatamente 5 ed an

che con_minaég:ie ai Tibul’tini per la Sca‘rCera-_

liane. Il principio, e fine di tali ‘lettere’t‘, C0

me Sieg'ue '. ‘,, Magnifiéis, et Nob_ilibuS Viris .,

Cominu'ni Caput Militiae , et Regimini Civita.

tis Tibu'ris5 Amicis Caris‘simis ',, Datum Aqui

lae 6. 1nd. 1413. ,-, Parato a servirvi ,5 Comes

de Carcovia utriusque Abrwtii Vicesgerens -, et

Capit'aneus . ,; Nullos'tante fissi i Tibtti‘titii a

non rendere il Carcetato più strettamente lo fe

cero cu'stotlire ’, e premunîr0no la Città a qua

lunque violenza del Vicerè . Cessato questo ti

more ne sorse altro peggiore . Si sparse rumore

che Ladislao Re di Napoli moveva le sue armi

Contro i Fiorentini7 ma Sospettavasi ad un tem

'po , che ciò Foss'e uno stratagemma , e che in

'realtà egli le diriges3e alla Conquista di Roma ,

e di altri luoghi COnfin'anti : iTiburtini per ac

certatsx del vero , oltre variealtre diligeme ne

scrissero a Lorenzo Colonna intrinseco d:l Re .,

e favorevole ai Tibuttini , e vennero Certificati,

che realmente le mire di Ladislao erano contro

Roma - A tal notizia non indugiarono i Tiburti

_ni a porsi in guardia: Fecero tosto ripulire i

fossi veCchi intorno alla Città , ne Fecero anche

de’nuovit e posero buona guardia a tutti i Pon

ti . Providero balestre ., e bombarde , 1’ uso

delle quali,4già dal tempo di Urbano V1. erasi ri

trovato, e ne colloc‘aron‘o nna_di notabile gran

dezza nel pl‘im0 piano della Fortezza di Ponte
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Încanog aecioeehè battesse' la strada Romani;

Nella mostra della rassegna si trovarono assoli

dati quattromila Fanti per difesa della Città;

e per isc0rrere la Campagna Cinquecento no

mini a cavallo . Mentre i Tiburtini stavano'

intenti aspettando di ora in ora l’ esercito di

ladislao, fu introdotto nella Città un Messo

spedito da Nicolao de Diano Cavaliere ,= e valo-'

roso Capitano assai accetto a Ladislao 5' da cui

fu poi eletto Senatore di Roma . Aveva questo

Nicolao amicizia con alcuni Tiburtini , e mo-‘

strava molta afi’ezionc a tutta la Città; onde o

fosse per l’amicizia sudetta 4 o per mostrare al

suo Re che egli poteva ridurre al di lui partito

una Città sede della guerra contro Roma ., ov

vero fosse con intelligenza del Re medesimo per

iscansare ogni evento sinistro scrisse una lette

ra ai Tiburtini .; dando loro avviso della presa

di Roma , ed esortandoli a seguire le parti del

Re Ladislao sull’ esempio de’ Romani , 0iîerien

dosi egli pronto a loro servigio . La lettera fu

efficacissima , che per brevità si tralascia . Il

,(Lapomilizia; e tutto il Consiglio sentendo giù

presa Roma , e considerando non poter soli re

sistere per lungo tempo a forze tanto su}feritn’i

si resero a Ladislao con quelle medesime Condi

zioni, con cui obbedivann al Pontefice salv‘e'

sempre le patrie leggi, e statuti. L" impegno

di Ladislao nell’assicurarsi di Tivoli fu non so-.

lo di non avere ostacdo ; ma inoltre aiuto dai

Tiburtini per-l’acquisto dei stati di Tagliacoz

zo, e di Albe in Abruzzo ; come infatti si rica



vada una Lettera scritta da Ladislao stesso ai

Tiburtini , riportata da Antonio d\l Re al eap. 8,‘

I_Noi attenendod alla solita brevita. rechiamo il

principio , ed il fine per mostrare con qual di

stinzione trattava questo Re i Tiburtini : La,

dix/41;: Rex ‘Dnghariqe , Hyerasalem etc. 1Vnbiler,

er_pradefites Viri , _ et Am’itv' , et fida/es dilc_cri . . ,

Dpt_um Rama: apud .S, Fetr_um ;u‘u’ paravo m;styo si

gil/o,dip _16. ]zmii , s_exta ludic;iaue l4l3- ,, V62

;ter L4dislaas Rex maya pp, ‘ '

A questa lettera risposero i Tiburtini, scu,

sandosi non esservi il loro decoro di prendere le

armi contro un loro confederato quale era il Con

te di l‘_agliacpazo: peritale risposta dubito Ladi

vs_lao della fede dei Tiburtini , e stabili di fabri

care in Tivoli una fortezza per tenerli a Freno, e

ridurli ad una totale soggezzione; ma indi a non

molto mutando ideasi condusse a dirittura a N3‘l‘ '

poli. MoltiNobilil'iburtini lo corteggiarono Spon

tanea_mente fino a quella Ca pitale, e lo stg'sso fe_

__cero 1 Romani ancora . Il gradimento del Re fu

il fermarli in arresto prorestandosi diritenerli in
ostaggio . Alla custodia di Roma lasciò ‘Ladislàio

gli certo Per_otta Conte di Troja , il quale contro

1 Concorda? Fece con violenza delle innovazio.

l_lUl'l ly,ol} , aggrava odo i Cittadini di grosse

lifflPf)Slll0_ll;l ; ma_ poco dopo morto di veleno

i-a_dlslao 111 Perugia; mentre movcva_si alla con_

qu.lffia di Toscana respirò da queste vessazioni

l'elfialFt'ì di Îivoli , ma non perciò lasciò (li est

Sere.travia_gliata dalle intestine fazioni , che di

11l10l’9 Sl_rlsvelglliarono: a q reste'si aggiunsero le
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armi di Bonifazio ., Gaetano , e di 0isino degli

Orsini, i quali tentavano di ricuperare le prede

che giustamente pretendevano d’avere tolte da

essi Tiburtini , Elessero questi ti Capitano delle

loro "truppe contro gli assalti nemici Giovanni

Lenci Romano ; non però si venne a verun Fat

to d’arme , poiché venendo opportunamente in

Roma il Cardinale di S, Eustachio Legato di

Giovanni Xlllil, Pontefice , e sedate le insorte

turbolenze ricevette a nome del Papa dai Ti

burtioi tutte le ragioni usurpate da Ladislao 2

Dopo alcuni anni cioè 1_’ anno 343;. dice il Mu

ratori , che Nicolò borgabyaccio clianzi Capita»

no del Papà i‘i’VòlSe le armi Contro di lui ., e do

po la presa di Tivoli cominciò-ad infestare la

'stcss‘a'Roma; magli btorici"lfibu_rtiini asserisco

‘no che il: r'ort‘enraecio assfediò Tivoli , ma ve

'déndone dirlicil‘e l’ilnprîssaîsci’olse l’ assedio , e

all’improvviso si scagliò Contro Roma ', e l’ ut.

tenne; ma poco dopo ne fu‘di3cacciato .' Dopo

il famoso scisma eletto Sommo l’ontefice Mar

‘tino V_- incom'irmi‘òlo Stato a‘ prendere un sesto

'migliore'.’ Eletto l’0ntefice ‘si' portò in Tivoli ,

’ne Fu ricevuto con grande allegrezza": quivi

‘scelse per Sub Vicario Santo de ‘Cave‘Vescovo

di Tivoli , esos_titul in suo luogo l’intimo suo

’Ca;mrjerei La vigilanza di Papa Martino non

fu'bastevole ad estinguere 5gli‘oriii intestini nei

contorni di Rom; , anzi Roma stessa era il tea

'rro delle vendette . A tal fine il Senatore di Ro

ma , ed i (Q0nServat0ri spedirono a Tivoli, a

fiori, ed a Velletri unidit'to penato contrq



quelli che in Roma uCCidevano iloro nemici. I

lbut'tini non vollero accettare un tal’lzoil2to teé

mendo ., che i Loriservatori volessero di nuovo

introdurre nella loro Città quella giurisdizione,

che avevano tra'5iîrita al solo Pontefice ', e con

ciò_ venne a risvegliarsi f_ra i'l‘i'onrtini e i Ro

_rpanitle antiche e;ntilazioni , che durarónu per

molti anni appresso , difendendo sempre i Ti

‘lalur‘tini colle armii loro. diritti. } ‘

g ,. Morì il Pontefice Martino V, di apoplesia ,

ieppoc;hi giorni dopo fu eletto in suo luogo Euge

nio l_V. Veneziano . \A questo Pontefice si ribel;

l‘arqno iColonncsi , i quali ebbero il coraggio

ass;:lirlo fino alla propria residenza_di S Marco;

Ima.pgevalendo rpiitifitj ne furono, ri‘outtati

non senza Spargimento di molto sangue da ami

ho le {parti . ln questa occasione si rinnovarono

,lehjniinicizie fra i Colonne5i , e gli Orsini in.

sorte in, tempo di Ladislao . Ecco di nuovo Ti.

gyqli_scisso ne’suddetti partiti . Si sbarrarono le

strade con grosse catene , delle quali alcune

.tutttql‘lil Sl Veggono con opere tumultuarie , e fin

.<;0’ trayidella Chiesa principale di San l-órcnxo

fortificg_vansi i bastioni . Ora prevaleva una

fazione, ora l’ altra : finalmente i Cittadini del

<«plartitoflColonnese tradirono la patria ,; inti‘q,

gl,nssero;l\liceolò Eortebraccio .; ne fecero crude.

Jissim9 macello dc? Cittadini della fazione con

traria - Dppo questo Fatto MiCl‘leletliO Atte»udolo

generale-de} l’ape iDSieme C0’tTlbur-tîni della

fazione Omna oppugnarono strettamente Tivo

»1i;,;rn_alrlsenza alcun profitto si perché il Forte,
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braccio co‘ Cittadini della Fazion’e Colonnese Fa=

cevan0 gagliarda resistenza ., e si perché l’ At=

tendolo devette in Fretta ritornare in Roma

in ajuto del Papa! il quale per una sedizio

ne insorta contro di lui dovette travestito da

Frate fuggirsene a Firenze , donde dopo cinque

mesi rit_oruossene in Roma sedate già le turba

lenze fra il Papa , e i Romani, e fra i Romani,

ei Tiburtini . In ue5ti stessi tempi accadde ,_

che l’ Abate di Subiaco ricusò pagare a Tivoli

_l’ annuo censo dovueole per il dominio diretto

f0ndato dalla cessione fatta dalla Città ai Su'c

cessori di San Benedetto di quelle Terre . 1 Ti

bUl‘lîilii intacct_tarono a tal fine molte l’obbedellg

’:Abat_e _: l’ Aha_te affrontato tentò ;di_ ricuperare

‘l SUO; ma i Tiburtini non istavano colle mani

alla cintola , onde malamente sarebbe terminata.

la faccenda , se Pietro Ramponi Lungotenente

Generale del Legato l’onti‘icio non terminava la

li“? C.0Kl una decisiva Sentenza 2 nella quale il

c_enso consistente in pri ma in cento libre di tr0t1

te_ 1 dipoi a trenta libre di Cera , Fu ridotto a Stil?

di'due ; e bajoechi venticinque , Il Nicodemx

Yll0lc Che l'Abate si chiamasse Pietrodi Carbo-,

ne; ma il del Re fondato sulle scritture della

C3HC<îl-laria Tiburtina pretende , che il suddetto

Abate fosse Giacomo Cardone'da Nagni . In

questa Sentenza si leggono itermini: Capua,

s‘eu Redditigi. ’ ‘ ' ' _' .

Frattan_to approssimavasi il tempo di fili:

1WVHI‘SÎ il Bussole, ossia i" elezione de‘nuovl

'Ofliciali , eM;igisti°ati da estra_rsi dentro il'fllr



t a _

3uro Triggpiq : gli Elett0ri delBussqlwcrano fr2.

loro g;;gì;diyisig, edisco;di, e perciò. vollePapa , che tale elezione si Fà<;espein_ Rorha , ti

mando, ’ tal_’=efl"ettó in_Ti_voii l" ArcivÈ-ècovo di

Benevento ,‘ e suo Vicaggiqiql}dnga .; m 1;; pgrt_i

|:_ga}_no, cosi-scrisse ., Che poco poté egli operare,

p solo‘gievò, la sua ?enpta_ ;1_. raffrena_rle dajalèuui
delitti più gifayi 2 giovgndd aqv;or_a’ in qviiesto il

.Béaw, Gìwlnni, da Q%PÌSSHHU; Che eral'ivenuto

in _'I{ivoli Qggtoee'peij gli Aquilani [al Re 'Ali'gf_ns‘0j

di Arggqga, che i_yifdg_.norava .: Va_riaixo i‘Scrilb

togiciqca il motiyp_della venuta di A_libnsdin

Tivoli -_ il, M_uratori_all’ anno ‘447; dice, come

sie_gu_e :_ ,, Appena era maneato di yica Papa E“.

,, geniQ l\[ 1 che geiAlfonso’ sotto pretesto

,, di vegligré“alì|a sicq;ez_zg di Roma se ne ven

,,' m: a} Tivoli ,_ e quivi. si pianti: } l_lfi_ Platin:

_nel_lg vita; di Eugenio IV. dice ; ',, in quesw es

.,,’ s_e_ndó venuto il Be Alfonso Tiv_oliper ra

,, gipngxje col i‘apa I;lugepip del modo della

,, gqeyrg contro l‘ioiîentinì ., che dovea Faxjsi ,

,, ii1tesg la; _s_ua indisiiosizione s_i fer.nò.'alqtian

,, go." v Aptonio del Re al Capî8, riferisce il fitto

nella} ‘seguegte maniera :_ ,, Ai tempo di Papa Ni

,, cqla{V.)l’gnn0 i447. a' d‘ig.d,i_ Gennaro il Re

,, Alfoiîgo"si pgesentò in Tivoli per gridare in

” cohtgo ai Piogg:pt_ini . . . .. Alla venutà'del Re

,, li fuifvono d" ogdine del Rapa, pres_eiitate le

,, chig.yi dellg_Cittàt . N_on_ volle‘Al'l’onso le Ghiai

,, vi nel principio , credendo poter fare’quests

,, sped,i;igqc s_ubitó:_ ma scorgerido andare in

;; lungo la spedizione contro i Fiorentini , dellg

.MA-_.._

..‘....‘,-V‘._--;A‘;



  

82" .,, quale doveva trattate con il Papa ,‘-îdopodiie

,‘, giorni le'prese ., 'e_‘vi dimorò’a‘lcuni mesi , do

,, vè preparò g#glîafdd cSjer€ito*. Mentre il Re

,,‘ stava in'Tivolil‘ecercl‘i Cittadini“ a"sua con.

5,'- t'emplazióne i muri della Città a porta S. An

5," tiri 'VCK'SL') Abruzzo .,, . Ma Pio 11, ‘ms’ suoi

®Ùllfl€fltàfj diCÉf'Ci'lC Sllddciti muri furonb

fatti a spese del Re medesimo, Il Nicodemi

‘ fib"“ “P?5°") affel‘m'd‘ Che 'i ‘ muri ‘t'nrono

abbi‘icati dal Cittadini dalla Porta di 8. Gio.

'vanini "fino- alla i’orta di'bantiai’ Croce ." Aggiugnc

fA'nt0nio del Re nel capitolosbpracirà'tg, che do

po sette mesi_ di sua dimora parti finalmente

Alfonso da‘T1voli lasciando buon nome dalla

'sua liberalità : poiché intatto il tempo della di
lui permanenza non c'orrev'a 'in iliv-oli altra ma.

neta. , che di oro detta AlfonSini , vendendosi le

grascie ad ottimo prezz; . Partito Alfonso , al

cuni Barom confinanti , e fra questi il Conte di

Tagliacozzo ricusarono di pagare la Gabella im

osta dai '1 iburtini nel passaggio , e trasporto

delle grascie: ricorse;o l Tiburtini alP01ltefice

Niccolò V. , dai quali ottennero un Breve in da.

ta dei 26. Novembre 1447: , in cui obbligavansî,

'c Cittadini , e Forestieri'a‘30ggiaccre a1 suddet,

eo Dazio; e l’ anno seguente ottennero dal Pon

tefice un’ altro Breve per l’ osservanza degli

Statuti . , _ '

L’anno |_453; per la guerra ,, che insorgeva

fra gli ÀÎngio;ni , e Aragonesi a premunirsi i

Tiburtin \da qualunque infestazione , alzar0no

i muri , che si veggono dalla Porta di S. Croce
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fino a quella del Colle; servirono alt!esì a in:

nere più difeso il Pontefice Niccolò pregato dai

Tiburtini _a rifugiarsi in Tivoli contro l’ inl’esta.

Azione dei Romani , che gridwdolibutà medi

tavano di carcerare li Cardinali, ed il Papa:

; gli Fu assegnato il Pala;gcr\di Santa MariaMag.

giore benev'adobbato - ,gSi trattenne Niccolò in

Tivoli finché cessarono lg}.purholeuàze di R_qm.a ,

dove tornato poco dopo cessò_di vivere, e gli

successe Caliseo lll. Questo Pontefice era stato

molto contrario ad Alfonso, e sapendo Che,queq

>sto Re aveva assai lie_nelicnto i 'l'ibureini. , ju

_cqminciò fin dal principio del suo governo a

_cattivarsi gli animi di loro per teners1 benevole

_quella Città in tempi così turbolenti: gli fece

pertanto molti bendfiq , e fra {questi spedì un

reve , in cui esentò iflîibnrtini dal bollare in

.R0mai panni, come in ogni conto pretendevano

iRomani . E siccome ripullulava’no in Tivoli le

fazioni , altri Cittadini a favore, dei Colonnesi ,

altri a Favore degli Orsini ,_p_\e succedevano degli

Omicidi; questo Pontefice providde alla Città

t‘ollo spedirvi Commissario Apostolico Pietro di

Santa Fede _Vescov0 Siracusano con facoltà di

avocare a se tutte le Cause rimota ogni Appel

lazione . Confermo ancora Lalisto con Breve
‘ . ' ‘ u n e -

sono li 26. Ottobre 1456. Il privilegio . che

avevano di eleggersi i Tiburrini un Cittadino ,

a Giudice Sediale , come tuttora esisteva, Do.

po Calisto 111. fu eletto sommo Pontefice Pio il.

Piccoloznini -' Questo Ponte fige venne in persona

. z '

Ae.s..-lo“4...!



in Tivoli a cattiirgrfi la Città ,1edÎfa‘v'el'aietare'le

fa1ìb‘u‘i ;“ fu acvév..._ Ì_ _""'1Ìibîlrîifiì i" ‘é0îfi î‘îî‘flsgf‘îll

32,62 si fermò con; lfî‘fltlfiretre mesi ’eirca’iLi-ndusse ’

i‘libu'l'ifi'Plfîli contenti-tarsi; che si fabbricasseàl
>fine'i’dellei Città- uuaî-Rocc‘a, edificata -'é:on opera

tumultnaria , dove s’_impiegarono per materiali

gli“a\fanli dell’Antico -'f"infitèà‘tr0sì Domanda in

prestito-l, ed ottenneld'alla pubblica Armeria

dellaLitta trecento corsaletti, e t'r’eeei‘ito'ptll

soni , Muri questo-Porlt‘efim ‘ prima” che ’termi

'nasse la fabbrica della Rocca»,‘ 'l’àòlo il, ;‘ che

gli successe, neppure vi applicò'il pensiero.

oisto W; la continuò a spese però della Comu

nità l" anno 1471. A SiSt0 1W»sutcesse innocen

‘zo VIII. di La5a Cibo ,' Questo Pontefice a fre

nare le fazioni , che'pe'r9evcravano in Tivoli

vi mando Lommissariu Matteo Cibo Suo Nipo.

'te ,, coneunt'suo' breve'sotto i z I,Decembre 1488.

In questo tempo rovinò con danno degli" Edificj

{il muro, che sosteneva la caduta dell’Amiene'.

La'(.ittà impoverita da tante disgrazie non era

in istato di ristorarlo: il Papa diceva, che il

suo Errario era esausto; e perciò non potevi. pre

stare Soccorso; rilasciò però a tal’ elîetgo alla

(_,iq;à scudi trecento per‘ uell’ anno , ch’ era il

Ccn30 delle mi'llclibbre, ’anno l_492,- fini di

vivere'il Pontefice Innocenzo, e fu eletto in suo

“lubgo‘A,lessandroBorgi;s Sotto questo Ponte,

me si sollevarono in Tivoli due’fazioni, che

“conifertarono la Città assai peggio di prima .

'Da una parte eran0flnitiil&0nini, e i 'Ieo-.
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baldi; e dall" altra Forum-i, ‘e‘ iMororii .;_ l‘af

t_niglie principali della Città . Ia_prima fazionev

erapfavorita dagli Orsini :, l’altra dai Colonnesi,

4;. da questi respettiv‘stîmente venivano socCorse

le due fazioni di armi, cdi armati-à onde'l‘i

voli divenne un Teatro d’ ’lni'qiiità. Omicid] ,

scorrerie, battaglie succedevano pr‘eSfioéhè ad

Ognora , a frenar le quali non valevano n riga:

di leggi , nel ponti lev'atori , nè le catene ; che

sbarravano le strade , ne timore de" Superi0i’i ,’

nè di Dio ._Il Pontefice Alessandro spedì due

c'0mpag'nîedi Soldati a Cavallo , che Forum) ri

spinte dai Fornari ., e Moroni ., i quali guarda.

vano la P0rta del Colle con balestre , e pulsohi,

secondo l’ uso di quei tempi . Sdegnato Ales

sandro per un si Fatto attentato , e volendo Con

eflic‘:acia por Freno a' tanta audacia mandò in _'_I‘i«

voli con forze prop(>rzi0tmte Giovanni,Arciveg

Scovo di Ra<wsi Governat0re , e Mario Salomo

nio uno dei Conservatori di Roma? Ciò fil ai.

24’i-dî Ottobre I495':9 Entrati questi due in Ti

voli bandirono dalla Città tutti i Faziosi: 00‘”

perturbatorî dello‘ Stato di Santa Chiesa , e sotto

gravissime pene proibirono a chiunque il rice'tf

tarli. Neppure questo bastò: Giulio Teobalcli

andò er alcun tempo fuggiasco travestito da V1

gnaro o , ma poi eoll’ aiuto degli Orsini adunò

Soldati , e si fece capo di armata , entrò all’im

provisoin Tivoli unito con ileontini , e fece:

man bassa con eccesso di crudeltà di tutti i suoi

c0ntrari. La sua casa era un rÎCetto di malvi

venti, e in tal guisa tennero travagliata la Citg



4sa el1ii ;- ed i suoi Successóri fino all’anno 1527.‘ I

le suddette fazioni 5 e dissenzioni nate fra E

Cittadini fin dal tempo de’ Goti , e poi succes

sivamente continuate fu la Cagione , che 'I'ivbli

andasse perdendo-di mano in mano in molte co

se quell’ Ombra di libertà rimastale nella pace

fatta col Popolo Romano l’anno 1259. f

Mori Alessandro VI. cui successe Pio III.

Piccolornini Nipote di Pio II. Questo nuovo

Pontefice lasciò di vivere dopo gow giorni di

Pontificato ,__e gli fu sostituito Giulio II» della

Rovere parente di Sisto IV. Prima di questo tem

po si conteggiava la moneta a Carlini , Lire .,

Soldi, Fiorini; ma quindi in poi incominciò a'

con-teggiarsi a scudi 9 gltlli , e bajoccthi 2 que

Sta dicevasi moneta‘nuox'ra 9 quella moneta antil

-ca , equindi nacquero le liti fra il Popolo , eil

Clero di Tivoli con qual moneta si dovesse pa

gareilCenso delle mille libre i Giulio con un

suo Breve decise che il Clero pa°asse alla ragio

ne della moneta nuova , coma iadelva il Popolo.

Cercava Giulio di mantenersi favorevoli i Roma.

ml per non aver nemici anche interni . I Roma"

ai penetrando l’animo del Papa , approfittando

si dell’occasione favorevole, pregarono il Fon.

tefice a volergli restituire la giurisdizione di Ti.

voli, che ottennero con un Motu proprio , in

data dei 28. Aprile |512 Stimandoi Tiburtini ,

che il Papa fosse stato ingannato, stabilirono di

sostenere a qualunque costo le loro ragioni sino

a-tamzo che il l’entefice fosse stato meglio inf0fi’

mate . In fatti restò sospeso il Motu proprio,
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\ ;benohè.mmani le registr‘assero -,nei loro S;t_atu'

t'.. lo questo mentre oceors'e- la morte di Glul10 9‘

Àfu_ creato Pontefice Leone X, il qUale nel giorno

stesso della sua Coronazione fece . la stessa con“

i«Cess10ne di Tivoli allPopolo Romano, ma poi

informato del vero ricusò di dar corso al suo Mo;

tu proprio, e a quello di Giulio suo Anteces'sore’.

Passo Leone a miglior -vita ','e a lui succiesse

Pontefice Adriano Yl.l, aVanti a cui rinoiyarono i

‘Rornani, le querele'controiTiburtini: al con“.

trai‘io}iTiburtini risOlyettero_ di ajutarsia qua-È

lnnq'ue Costo presso il Pontcl'iCe , come di Fatto

fecero; Il Papa commise la Causa ai Cardinali

di Volterra Caviglioni , e Monti i quali udite le

parti riferirono al Pontefice i loro pareri ;_ Af

_ nano esaminato ancor’ egli l’ affare Fecea ’a{fîp

j:hramare in un tal determinato giorno ‘gli ora,

50ri dei Tiburtîni , elli Conservatori di Roma ,

che in guelltempo'er‘ano Melchiorre Baldalscirio,

giacomo Fran ipane ,‘e Domenicodei Massimi,

ein presenza Sei suddetti Cardinali {le dell’Aixè

ditore dellaCan;era proferl questa Sentenza l’au.

no 1522.;,, Magni Dl). Conservatores‘, -et _ voi;

,._ Or'atores Îiburtes ainaritissimi satis abdnde

il, que fuimus a nostris Confratribus super luri

,, bus , et differentiis vertentibuè inter Magni

,,_ l'iCum Populum Romanum , et Civitatem, il

,, lana Tiburtinam informati: et quia pro com

,’, perto reperimus Civitatem illam Tiburtinam

,, s'pec_ryas,se , ;et pertinuisst , et hodie speccare,,

,, et pertinere huic Sedi , et_quia pro-ipse. Sede

,, invenimus , pro ipsa Sede omuino manute

A_AA____

"'.J_.>.Èsî
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=,,_.here intehdirhixs. immo si ‘nunquamzliuiiiì

,, Sedis esser ,_audita ‘importantia ', vicixiitat "

‘,,_amenitate;, ac ubertate ejusdem C0hafreni

,, _'totis viribus pro _ipsa Sede adipisci. ldcircó

‘,, Conserva’roi-e's Magnifici una cum toto'i’opùlò
,, "es’gpìe‘pa'tie‘ntes'5 et’ide_caetero nullum fiat

’,, f‘ifefrbu‘irne't imponimns_p'erpetnum silentiu_in,,t

Da ’È1u’e’iito reinpq in poi i 'I_’oni:efici ’mandaro‘no

in’Tivoli i‘Goverùatori "a beneplacito; e‘ ho,“

'mc della Sede_ Apbst01iòaz, quali Governato

ii 'erano per lo più del _numero ;_’de'i"SignOri

Cardinali di fragguardeVoli Famiglie}, ’on'o'rè

'sin'g‘ol‘aije compìrtiro‘à Tivoli", e più ‘volte_‘(iafi

'dinali ’Nei‘aoti "delli‘stessi Sommi Pontefic’i.’

Qu‘at‘r'o’rdici Governatori Cardinali c'0nita Tiv'oli

"dal 1523. al '169: - =., e "questi Sono ’Cai‘din‘al Poin'

'peo Colonna“, Cardinal Geniaga detto di 'Ma’nf

tova '., Alessandro ‘liai‘rifse Ne’po'te ‘di ‘Paolo 111".

Gin: Domenico ‘de Lupis‘, Ippolito 'd’ ,Este"detto

il'îîàil‘ii'ndl “di Ferrara ,' Luigi 'd’ Esito“, ‘Gn’idó

flépoli ’, B’à‘r‘tblo‘me’o (lesi; 'Ale‘s'sa'ndfo‘d’ E";tc5

fr'ani:esco Bàrbéririi , ed Antonio Bai‘be‘rini Nei

îo‘n di Urbano vm., Flavio ‘Ghigi-Ne‘p‘ote di

fless_andro VII. , Palazzo Altieri‘, '_e Pietr’é

‘0tfoboniix) . _ "f'=‘» "“ ‘ ‘

ì'..;i ,,-_, ;. j';};; 'f’f"_

‘u . , ’ v _ . ‘» ., » E,,_

I (1) Dai puàblîcì _ Registn della Segretariò

Co:gunitqtiwa si rileva l’accumulo Elenco dei 'Cur.

idiota/i Gaw'matwi ».

".'.. ';i.,. ..

r



'-‘"Ì ‘*“‘Àd À‘dri_anoiPapa IsncceSse Clemente Vlif .

“che ebbe molto a s'oli'rire da PompeolC-ardinale

Îîolonn'a, 'e molto più da Carlo Borbone nel

sacco universale di Roma 1’ 211flò‘15274 Presso

questo Pon‘tzàfif:e si _3VHÌIZB di molto Vincenti)

leoìnini'q'l'iburtinoail quale\Sposò Bartolomea

de“Medièi della Stessa Famiglia di Leone X. ', e

Nepo’te‘del Papa‘kî 'uindi in fatti) Capitano de’

Î(ìavalli "della Guardia-del Papa ,Îîe Àliiet-e di lui

lpiiolito Téobaldi,’;ciie “gli era parente-Dallo

Stesso Poutelièe fu fatto Vescovo di Tivoli sua

patria Marc" Antonio Crete . in tanto le eo

séj')ub_biièhe_ fuori andavano quiete . Il ‘Papa'per

'catdó‘aiîài l‘animo del suddetto P0mpco Colonna

CditfidòîlfGbireîno-di Tivoli ai-i8.’ di Geqna»

ro i5;z“8’."Ma"accorgendosi di aver posto a'Ìa'le

impiego in 'Tiv'0ii ano;aéna fai-ione contraria

agli Orsini l”ahntlÎs'egnlente ai_*g‘. di Gennaro- lo

richiatnòd'al Governo. 1Disgus‘t'ati da ciò il'Car

'dinal’e ‘,î"e gli altri“ (“olo'xìnèsi “adunan’do seguaci

all’improviso“entrarono in‘ Tiv'0_ii , dove fecero

gran" "g'ifiiis‘tó‘î ‘;ire’se'rd la Rocca, ne‘to'lsero le

Artrglierié'f; e ‘Ìî'at‘te VaSubiaco,‘ parte a Pene

;trim “_lcfpòr’taiaóîiiîf -‘Napoleoneq ed altri della.

fazione'Qrsina‘só’tto’èolòre di andar Contro la Fa.

zione Colonnese entrarono 'parimeflti in'T’ivoli 3

e finirono di precipitarla : ecco‘ciò 'che accade ,

"quando" una' '(.ittàîè divisa in due partiti . Non

‘mólto ’do‘po‘fu fatto Governatore di_Tivolî aajìo

Stesso Pontefice 'ilCardinale di Mantova della l’a

"ringlxa Gonzagaék “Qu‘eui 'ma‘n'dò nella Città un

luogotenente ”‘li' quale procedeva contro i prin
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cipali Cittadini non con tanti riguardi ‘: tant0

bastò perché idisgustati imputando il _Luogote.

nente di lorurleltà sollevarono il Popolo, e il ban

diere spiegate investiroryo la Rocca e gli allog

giamenti ove stava la Famiglia deiq(la4rdipale;

fu accesa una piccola candela, e intimaronot

che prima che quella si estinguessr; tutti elogi

giassero dalla Città, c0me tosto Fu eseguito dal‘

la Famiglia, e il I.uogotene;nte si salvò per1‘una

porta segreta . il Cardinale fette dei risentimeug

ti , e procurò con Lettera ’scritta ad Ippolito

Teobaldi di continuare nelGoverîno di IT_iVQf

li ; ma poi stimò bene di non Fame altro; per'-_.

ché ahche_figli poco si fidava di quel Popolo/«163,

Mori Clemente , e Fu eletto Pontefice l’ao‘

lo III. della Famiglia Fa_rnese ,,v quale mandò per

Governatore il suo Nepote AlessandrodlMolti

omicidj , e scambievoli dispetti seguirono sotto

questo Pontefice; fra i Tiburtini , efquei di Cà-g

stelmadama , i quali riCusawano di pagare_la

gabella del passo . Questi come Vassalli di Man

garita d’. Austria passata alle seconde nozze? col

Duca di Parma della Famiglia Farnese , tig0de*

_vano per conseguenza il Fav_ore'del Papa» inso'f

lentivano contro i Tiburtini e Fra gli altridia

spetti brucia;rono di notte la sedonda Porta di

S. Giovanni , la quale guardava la parte dei pra_-1

ti . l Tiburtini non si lasciarono vincere di cor:

tesia , e se il Papapnon astringeva ambe le parti

colla sicurtà da non offendendo sotto pena di 0000.

éducati di Camera '. forse detto Castello avrebbe

sperimentata la stessa sorte , che toccò ad_altri
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Castellicirmnvicini ., che contro i Tiburtmi si

àulmrdarono . A Paolo 111. suctesse nei Pontifi

iîato Giulio 111. il quale con amplissimo m0tu

proprio poSe al governo di Tivoli Ippolito ’d’ Este

detto il Cardinale di Ferrara : ciò segui l’anno

1549. In questo tempo cessarono le sopraddette

sicurtà fra i Castellani , e i Tiburtini 5 i quali

memori de’passati insulti si CompenSat‘ono ,

Coll’ucciderue ., e Ferirne quanti gliene capitaro-‘

fio nelle mani {volevano septlirli ‘tutti sottola’

Porta da loro bruciata , acciocchè in passandnvi"

gli altri si ricordassero dell’ attentato; ma si

Contentarono che fossero Sepolti nel prossimo.

Spedale “di san film/anni , e sopra la porta sud

detta incisero il seguente Verso:

Ignita; portai eminxit Sanguine Tilmr .

A Giulio 111. sue’t:edette Marcello 11. ch=f'

poco visse, e dòp‘o di lui fu eletto l’0utefice

l’aolo W» 3 iNepmi del quale l’imbarazza’rono

In molte guerre , per le Quali Tiv0li’l'u a’stret'-;

tu ad acacgll'ere ora i ‘l’apalini coii'molti‘Solf

dati Guasconi , i quali per motivo di fortifi

care la Città diedero il guasto at]uaSi tutti i Mo.

lini da Grano , e da Olio , ed ora l’esercito con

trario, che minacciava di atterrare Orti Vigne' ,

e soprattutto scssanta€inque milaA‘lberi di Olivo,

che tanto ne contava in quel tempo il Territorio

di Tivoli, edar voleva un Sacco enerale alla

Città . Trovavasi allora in Tivoi 1’ Ufficiale

Torquato Conti nobile Romano - Fece ad Esso

/
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girar-so il noStro Magistrato perché volesse impé‘

dire il Sacco che meditava dare l’aC'cennato E_Sfl‘a

cito nemico - Assunse Esso di Buona v0 lia l’im

pegno e portatosi dal Generale procur persuat

derlo a desistere ." Temendò però il Conti , che i

SOld-rti l'adesst’ro qualche manovra si p08e a gira

re con l’altri Ofliziali per la Città , e giunto al

la Porta di S. Croce trovò molti Soldati che gri‘

davano Sacco Sacco. Ad_àlta voce li rimprovero

e molti fuggirono . inspleutl un Soldato italial

no , e data di mano Torquato alla spada lo pas

sò a parte a parte , ed obbligo l’altri a marcia

re . Giunti li Soldati al Ponte della Caduta non

volevano transitarlo perché' mancante di Spon*

de : (fomprese il Conti 5 e gli altri Ofliciali es

ser questi un pretesto per tornare indietro a da

re il S_acc'o a Tivoli . Sfodei'ò' novamente Tor

quato la Spada molti ne ferl e molti ne gittò nel

Fiume . Nel mezzo del Ponte era fermo un Sol

dato a Cavallo per far tornare indietro i Com

pagni a dare il tanto desiderato Sacco ‘ Avan-‘

zosai allora’il Conti ., ed afferrato il Cavallo per

la briglia mires‘ciò nel Fiume Soldato, e Cavallo .

Pass:zmno allora tutti i Soldati a marcia forzata

Questo fatto obbligò talmente i Cittadini di

- Tivoli , che adunato il pubblico Consiglio di?

chiar2ronb esente dalla Gabella del passo la_Fa

miglia Comi . Privilegio non mai conteduto

ad altro Principe 5 0 Barone . Il tutto rilevaSi

dai pnblìci registri. I Romani in tali frangenti ,

preSero il destro di Sol-prendere il Papa 3 strap

pandogli di mancia Signoria di Tivoli . 11 Pon-'



_teliee rimosse il Cardinal’ 'Ippólito Governatori

"di. Tivoli, da quel g0veruo , e i-Romaui vi

mandarono subirà-a loro nome Angelo Alt_>erto

agio, il quale peraltro poco vi darò , pmchè.i

fTibu‘rtini tanto si ajutarono verso la corte , che

il Papa a tenore delln'dichiarazione di Adria

’hò V1, rientri) nelle sue ragioni sopra Tivoli ,

‘Defpnto 'qu esto Pontefice il Cardinal" Ippolito

“che si tra rifuggiato in Francia fu testonel Lon
L clave dai Capi (l’Ordine reStituito al GOVCI'IIO di

Tivoli , dove quanto vantaggio reca55e ;, i mo

numenti , che tuttora esist000 saranno sempre

di stimolo ai Tiburtini di riguardare con tene

rezza le di lui‘ceneri, che si C011jer'vano nella

Chiesa di S, Maria Maggiore in Tivoli , Al tem

po di questo Cardinale fu c_o‘_ndecorato Tivoli

"colla venuta di due Sommi Pontefici Pio IVÀ , e

‘Gregorio XIII. , ancorché prima avessero onora

‘-t0 Tivoli di loro presenza per qualche tempo al

ftr'i Sonimi Pontefici , come furono il Papa Eugc.

“nió ili. , Onorio lll», Urbano Y', ’ 'Marti'_

mv. , l’io 11., Paolo 111, , cNiccolò v.‘ “

_ Condusse seco Gregorio sei Cardinali , e

furono accolti con tutta la magnificenza . Qua.

sto stesso Pontefice l anno 1572. diede'il governo

di l1vo_h a Luigi Cardinale d’Este , Questi se_ ‘

gueqdple vestigie del Cardinal lpp_óligfi sub Zio
governo la Città con lo stesso amore , Imaegtà ,,

ti magnificenza , e dopo la sua morte Fu sepolto ,

C°mC_ egli 3V°a deti0 1 nello stesso luogo del

Cardinale suo Zio . La perdita di questo Cardi

nale fu assai sensibile a tuttii buoni Tiburtini ,



igdn però cosi {pensavano gli_altriîCittadini, i

quali mal soffrendo , Che la g_wsfllléf delle leggi

stasse in mano dei Cardinali non così soggetti

al timore , e per conseguenza non così facile}

declinare dal retto , e pieflam alle voghedel_la

libertà , ricorsero a Sisto . accrocche dass; al.

la Città Governatori Cittadini pr1_vati _. _GQvet

narono pertanto la Città. di T1301: per più anni

alcune persone private l_i‘nChè Clemente Ylll._le

diede un personaggio piu__degflo «, Ch= fU,ll_Car

dinal Repoli Bolognese ., Il quale 5€b_bCflejl m0

strò principe di buona mente e di vlta esempla

re , pure per essere stato talvolta troppo Facile a

dare orecchio ad alcuni ebbe qualche disgusto,

per cui volle rinunziare il governo ,_ nou ostante

le preghiere del Papa i, che di mala v_0glla gliel

permise ', q per alcuni anni ne diede il Governo

a persone private: ma di nuovo lo stesso Cle

niente con Breve a suo beneplacito, 'e della Sede

rApostolica lo conferi al Signor Cardinal Cesi ,

che tenne fino alla creazione dipLeone XI. Qua.

sto Pontefice avendo conferita la dignità Cardi

_nalizia al Signor Cardinale Ale3sandro di Este ,

e avendo riguardo al Palazzo , e giardino d’Este

in Tivoli ., ed altre memorie dei Cardinali di sua

‘Pamigliaa lui appoggiò il governo di quella Cit

tà. , essendone già seguita la rinuuzia del Signor

Cardinal Cesi , non però gli fu spedito il Breve

attesa la morte di Leone assai sollecita . Paolo V.

che gli succedette nel Pontificato glielo spedì , e

lo confermò nel g0verno colle solite formule a be

Ineplaeito suo7 e della S. Sede. Da questo tempo
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ih‘gòflà‘citul di Tivoli è stàta in pace da guer9rt:
%tranierc’,.’e le intestine ancora si soppresserof‘,

'da che i',Po‘ntefiei dalla lunga pace preser "irig'ó.

"r_e _,, _é fiaccamno l’orgoglio dei Facinorosi i

' “filtra il Matrimonio disopra accennato che

fecè’Vinc_enzo Leonini Tiburtino (I) con Sarto"

‘fornea Medici N_ipotc di Leone X. contrassero i

Tiburtini delle pa'rentele con molte nobili Fami
i'glitè‘i‘di ‘R0rna , e di altri luoghi , "e particolar

'mentè colle Case Colonna, Orsini , Cenci ,

Massimi,‘ Ginnetti (Iiboi Argoli , Bellolat

ti, .Gi'alhnuzzi , Ossoli , ed_ altre molte ,' che

‘perlirevità si tralasciano . ‘

Fiorirono in diverse epoche di questi ulti

“mi tempi illustri Tiburtini nelle Armi , e nelle

"Lettere , ed occuparono luminok cariche , ’e

‘fino la Sede de’ Sommi Pontefici , fra’ quali si

annovera un' San Simplicio Papa , ed un Gio

‘vanni‘lX. Vi furonolde’ Tiburtini nel Collegio

'dei Cardinali. Per nomina di Luigi XIV. Re

‘di Francia creò Alessandro Vll. Cardinale Fran

'cesco Maria Mancini di Tivoli (a , vi fu il Car

dinal Capotii ’, o sia Cappuccini i Famiglia Ti

burtina , ’ che fondò la Sapienza di Perugia ed

insieme ordinò, che il Vescovo di Tivoli -, Coni

v_.f

(l) La Famiglia Le0m'nì terminò in una Don.

_na ,, che si sposò in Casa Fonseca di cui vi fa un Ve

scovo in Tivoli .

(a L’ultima superstite di Casa Mancini sì

‘3po:ó col Baronfi'appellmì di Rieti .



Î%;mpni<;i della. Cattedrale potessero {nominare

"tre io_vaniîlilaurtini by che andassero _a studiare

(in _cttq Collegio la Legge t,_' -e la‘ Ìeologia ,_‘e

che si dovessero mantenere a‘spese dello stesso

Collegio Clfl_at, in Vim Qregqfii IX. ) . La,Cittaf.

idi i’eru'gia Fece ultimamente stampare il "Catan

;10g0,dì tutte le Città, che hanno diritto di ma.

darei; Giovania studiare nei Collegi di Peru’

ia . Si annovera in esso la Città in Tivoli a

seconda dell’= accennata disposizione. del Car

dinal (Saponi! o sia Cappuccini . Qccuparo

“no i Tiburtini onorifich_e cariche in ‘Roma, e

servirono in più occasioni La Sede Apostolica .

,Mmsignoxî Giacomo Bulgarini fu Luogotenente

dell’- A. C, Segretario della, Sagra Congregazio

,ne del Buon Governo ., e Pro-Segretario de’«,Bre

-Yi ‘, Monsignor, Qiovànni Cenci Segretarioq‘i

,leon_e Il, , e Nunzio Apostolico al Re_ di Etan

cia , ed al Re di Spagna , MonsignopGirolgzxònp

Mancini Pantigliate di. Alessandro V1” “4911.51.3

_Ott3vio Rau_lil.i Lamerierfe Segreto 4 d" innopen

zo IX.. Monsig.Getulio Nardini Vicario Aposto

lico, Monsig. An'geioLe01lini Arcivescovo di Ca

gliari spedito [da Alessandro VI. alla Repubblica

di Venezia ;.M0.nsigupr Giulio Marzi Vescovo

di Eli0pqii , e Suffraganep di Ostia , e Velletri ,

Monsignor Pietro Cenci Vescovo di Tivoli, c

Maggiordomo. di Ur‘bauoYl. ,,_ Monsignor Inno

cenzo Bulgarini Segretario della Congregazione

del Concilio , Mmpig» Cesare Qttavio Mancini

Vescovo di Cavallion in Francia,e Segretario de’

Vescovi Regolari in Roma , Molti Tiburtini fin»



‘ro’no Vescovi in Tivoli , e in altre Città rag.

uardevoli , un Benedetto Errici Vescom di

giarsiglia, un Paolo Tiburtino rispettabile per

Santità Vescovo di Gubbio ,, Marc’Ant0nio

Croce Vescovo diTivoli (a), Pietro Lupi Ve.

scovo di Sora , Gio. Andrea Croce Vescovo di

Tivoli, che per ordine di l’io lV. intervenne al

Concilio di Trento, Angelo Lupi Vescovo di

Tivoli, Francesco Cesari Arciv.;scovo di la

ranto , Camillo Leonini Vescom di Tivoli , 1?.n3v

genio Fucci Vescovo di Verol: , che leCe fab

bricare in 'Iivoli la Chiesa , e Convento de’ l’a.

dri Cappuccini , Ottavio Marzii Vescovo di Ti.

voli , Angelo Mancini Vescovo "di Tivoli , hu

genio Lentoli Vescovo di Veroli , Camillo Lea.

mini Vescovo di Tivoli , Giacomo Ant0nio Bri

ganti Colonna Vescovo in Francia ., Niccola Ce

sari Vescovo di Tivoli, Monsignor. Francesco

Maria Neri Vescovo di Massa , Angelo Leonini

Vescovo di Tivoli, Monsignor Giacomo Bri

ganti Colonna Arcivescom di Ginevra . Si se»

gnalarono i nostri Tiburtini nelle Armi, e Fu-‘

rono decorati con diversi onori ; tale Fu un Ca

millo Marmi Maresciallo di Francesco Il. Re di

Francia %2_) , Matteo Mancini Capitano delle

Truppe ontificie spedite dal,Papa a trattàr la

.__

(i) Della Casa Croce furono Eredi le oìgeu

ti Famiglie di Tivoli Baschi , Briganti, Lolli,

Bimbi ., Petrucci , ed alt re . ‘_ y

(e) La Famiglia Marzii termiuò in questi al.

iimi tempi 006 il Cavalier Maraii .



pace Fra Perugia, e Roma; Vincenzo Le0nli1l

Capitano Generale della Guardia di L,eoneX. ,

Tullio Brunelli Capitano delle Navi Pontificie ,

Che riportò una’segnalata vitt tria contro i Tur.

chi in tempo di S- l‘io V. , Giacomo Cenci Ca

pitano di Carlo Vlll. Re di Francia ., Ottavio

Ciaccia Castellano di Ascoli , Girolamo Croce

luogotenente generale della Guardia Pontificia

di tilt-mente Vll., Mulo Lentoli Capitano dell’

imperatore d-’ AllStliì’ Ferdinando fatto prigio

niero nella Vittoria riportata contro i Turchi;

e riscattato con cibqnecwto Ducati d’oro , Tro

ja’no Ciaccia Generale‘della Repubblica di Ve

nezia , e Cavaliere di S. Lazzaro , Gio. Dome

nico Croce Luogotenentc generale delli Stati di '

Aboruzzo per Marga:ita d’ Austria figlia di

Carlo V. , e Consorte del Duca di l’arma ,

Giacomo (Jl'èl‘ia Colonnello delle Truppe Pon

tificie , e Castellano di Ferrara , FranCesco

Teobalni Capitano in Ungheria sotto Carlo V. ,

‘Giatcomo Sacchi Castellano in Roma sotto Leo

ne X, , Fabio Petruccio Arronj Capitano della

’ Repubblica di Venezia , che per una segnalata

Vittoria ottenne dalla Repubblica un’annua per

petua pensione, Mario Mancini Ministro del

Duca, di Baviera , Buzio Sola di Tivoli Cava

liere di Malta ,Pornpeo Lentoli Cavaliere di

Santo Stefano (1) ,' Marc’ Aurelio Croce Cava

-liete di Custodell’ Ordine di Portogallo , De

Sapiis Cavaliere di Malta ., Pietro Briganti Co

 
* (1)”Lra‘ Famigliambemioli terminò nella Casa

Petrucsi . « . ‘ .



lonna_ Cavaliere della Milizia Cristiana Ordi?t%

riunito a quello. di Malta , Generoso Lentgli

Cavaliere di San Lazzaro , Aurelio Croce Ca

"vr_rl_iere diMaha__, Clemente Briganti Colonna

Cavaliere della Milizia Cristiana;Antgonio. Zap

pi Cavaliere de’« Santi Maurizio, e Lazzaro,

Giacomo Imbaldi_ spedito Amybasciadore a,

‘ Carlo Vlll. Re di, Francia , e Sopraintendente

dello Stato di Tagliacozzo (i) , Pompeo Len

toli_ Cavaliere de’- Santi Maurizio ,_ e Lazzaro,

r Non mancarono ancora delle Famiglie Tiburti

ne.L che ebbero de’ Feudi con Vassalli ,‘ e che

furono ascritte tra la Nobiltà Romana nel Cam

pidoglio , come in la Famiglia Zappi (a) , la

Famiglia Cappuccini, di cui vi in Giovanni

Cappuccini Padrone del Ecùdo di Castel Arcio

ne ,‘ Giovanni Marzii_ Barone di Girifalco , Gio

vanni Bernardino Brancaleoni Signore del Ca

stello“ di Mola ., e del Vivaro , Antonio Becca

rini di Tivoli l?adx_‘pne di un Feudo nell‘Abba

dia di Subiaco donatali dal Vicerè di Napoli

per ricompensa della sua gloriosa condotta, e

Andrea Leonini Padrone del Feudo Casacorbo

la , oggi Casape , e Matteo Masci_ Sign0re della

Scarpa, , e di Castel del Lago (g) .

" ‘G a

(1)" Questa Famiglia II'toÈaldi terminò miht_

Caio Ceteartari . '

‘ (a) Di questa l'argigliq fa; Erede la Casa Boa

;chi. ' " ‘

(3-) Le topradegtte notizie d’oneri sono state rac-r

polte dalle f_lì_ttl[0fil,6b€ si camervano nelltFamiglig._
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Accadde nel 1621. l’ elezione al Papatq‘di

Gregorio XV“ e si compiacque di -Favorir Tivoli.

coll’eleggere in quest’anno nel di 5'.Maggio Ve

scovo di Tivoli il Card- Bartolomeo Cesi , e FeCe

questo succedere agli altri Vescovi Cardinali

Giovanni V. Manfredi, Guido, De Ruliìni-,.e

Rosco, che occuparono negli anni scorsi la Cat.

tedra Tiburtina . il Card. Cesi già era stato Go

vernatore di Tivoli nell’amm 1597. Per le-mol

'te indisposizioni che aveva non campo , che

poco tempo, e morì il dl 18- Ottobre 1621. Al

prefalto Cardinal Cesi feCe succedere il "Sommo

Pontefice Gregorio per nostro Vescovo il (Iar-_

dinal 'Marc’ Antonio Gozzardini Bolognese Uo

mo dotto , e pio, quale per -l’ incomodi tolle

rati nel nuovo Conclave morì in Settembre 162;.

Il di 6. Agosto di detto Anno fu elevato alla di

gnità Pontificia il ( ardinal Maffeo Barberiùi ,

col nome di Urbano Vlll. Morì nel 1624. il no

stro Governatore Cardinale Alessandro d’ Este

in Roma, e nel suo Testamento Ordino , che

il di lui Cadrwere fosse trasportatogin Tivoli ,

e seppellito nella Chiesa di Maria. Maggiore ,

dov’ erano sepolti gli altri due Cardinali della

Casa cl’ Este - in luogo del suddetto Alessandro

il Sommo Pontefice Urbano .VllL pro.vidde Ti.

voli {di Governatore ,peon deptifiafvi ilLardinal

Francesco Barberini suo Nibbtejjfèód questi

delineare, e stampare la‘grai: pianta della Fa

mosa Villa Adriana ., e collocò nella“ sba’fmagni

fica Biblioteca l’istoria originalehyanofitit'tà di

Tivolifatta dal celebre Antonio del _R_fiî
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Fu sempre in gran Stima 1’ essere ast‘ritto

'alla Nobiltà di Tivoli, e frequenti fur0no le

Suppliche per ottenerla >. Dal general Consiglio
fu in questi tempi accordata a Monsig. Polifdi

Spoleto , a Girolamo Rosolini , a Girolamo C0<

lebb nobile Modanese e Consigliere del Unita di

Modena, al Vescovo di Avignone Monsignor

Giuseppe Maria LnCrezi‘o ., che compose un Li

bro di cose notabili di Tivoli , che si conserva

nella Biblioteca Ba?betini , a Monsignor Costa‘

goti Nobile Romano l’romnotario Apostrliòn 5

e Reggente della Cancellaria ., a Monsig: Trotti

Nobile Alesèandrim, a Monsig. Gió»,Giat‘omo

Bulgarini ,. 'a Lodovico Moro Nobile di Fermo ,

a Monsig. Bevilac‘qùa , e Suo Fratello(loflte Ce

Sare , a Monsign0r Farzetci , al Sig. Francesco

Antonio Greg0retti Nobile Maceratese , e ad

altri che per brevità si ‘t_ialnsciano . ll Cardinal

FrancesCo Barbcrini Go'vernatorc di Tivoli; )’ ed

il Fratello Carlo Ant0nio suo successore del Go

verno di Tivoli , ottennero per li Cittadini di

Tivoli da Urbano Vlll. che il peso della data

delle mille Libre si agasse dal Pubblico Errario

di Tivoli, e si togliesse dai beni dei particolari

cittadini, per Cui i Tiburtinl in gratitudine ne

lasciarono incisa la memoria nel Palazzo del Ma

gistrat0 - il Pontefice Urbano Vlll- nel di 27.

Agosto 16;‘4. elesse Vescovo di Tivoli il Cardi

nal Giulio Roma Patrizio Bolognese , trasferen

dolo dalla Chiesa di ReCanati . Superò questi

ogn’ altro nelli atti della snagencrosa pietà .

olevà. trasportare la nuova Cattedrale nella

u
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Chiesa di S. Biagio 'de’Pl’. Domenicani. con 'èè‘

dere ad Essi l’ antica Cattedrale , nobilita‘re lai

Città; con fare il gettito . dell’ lsola‘, Formare

una Piazza , e adornarla di nuove , e magu‘ili‘

che Fabb‘riehe‘; ma non avendo potuto "aderire

i Padri Domenicani ad una tal permuta , deter

minò di demolire la ve‘èchia Latteri‘rale , e ria

fabb‘rica‘rm; un’ altra nel medesimo sito . Fece

l’ lììîw in Roma il deposito per assicurare, la
v . _ . A _ . a, ‘. -b . ._ .

continuazione della detta l‘abbr1ca 5 e terminò

la Cattedrale in brevissimo temPo dedicand‘ola

a S. Lorenzo Martire , ed accio Questa fos5e of

ficiata col maggior decoro , trasferì dalla Colle

giata di S. Pietro Canouici , con l’Arcipretc ,

egli uni, con gli altri Canonici della. stessa

Cattedrale -. Ordino, che si edificasse in ‘una

Parte "remota della stcSSa Città la maestosa Fab

brica del Seminario per i Chierici; Con bene;

, platit‘o Apostolico terminò la lite i1xSorta da

tanti anni per alcuni proventi Fra la Mensa Ve.

seovile 5 e la Comunità di 'Iivoli 5 quale si ob-.

bligò di pagare a tutti iVe‘sCóvi pro tempore

scudi dueCento all’Anno 6 Còncot‘dò la lite agi«

tata da tanti Secoli frala men‘s‘a Ves'covilc, e

l’Abati Commendatatj di Subiaco r Cedè il Ve,

5c0vo di Tivoli la giurisdizione Spirituale di

__ undici Terre della detta Abbadia all’ Abate g e

Suoi Successoti 5 e s’ obbligatorio qucsti a paga

re in perpetuqalla MenSa Vescovile Scudi quat

.t_.rocento annui- , _ I

, -' ritrovava in gran moto Roma nel 1642‘r

per igravi danni che riceveva nello stato dal
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Duca di Parma , e dal suo (Esercito; che ini‘eî

Stava da per tutto - Fatta riunire gran Troppa ’

in Rema chiamò ancora alcune_compagnie di

TivOli comandate dai Capitani Ciaccia , Cr0ce,

Rondetti ., ;Gi9rnondi , e Landi ., Che Furono

spediti in più luoghi dello stato Pontificio dove

si batter0no valorosamente , e lettere grand’o

nbre alla Patria 5 ed a se medesimi riportando

luminose dichiarati0ni - Tetminb di vivere nel

1652. l’ Éfi'io Cardinal Roma Vesc0Vo di Tivoli ,

ed il Som_mo l’0n'telirte inn06enzo X. volendo ri

mediare alla gran perdita Fatta dalla Città di

Tivoli nella persona d"nn_tanto Porporato eleSSe

per successore il Cardinal Marcello S. Croce .

Pass‘b a miglior vita Papa lnnodt:mlo 5 e fu elef

Vato al soglio Pontificio Alessandro Vll-‘ ,Non

era per anche terminato il primo anno del suo

Po:itilicatbche all’im mvviso fu infestata la

Dominante 9 multe Città , e Castelli, vicini

dall’orribile Flaggellu della Peste. Eravamo noi

circondati da si fiero contaggio e si temeva ri

maner s0mmers'i in quest’orribile naufragio , sa

pendosi , che alr:nni nostri C0ncittadini avevano

conversano Con de’ Romani , ed altri deivicini

paesi morti appestati . Con l’approvazi0ne dell’

Er'im Vesc0vo, e con il Consenso di tutto il ge.

neral consiglio si elesSe per Protettri0e Maria

Sansissima a pres‘ervarci da questo atroce flag

gello.‘ A pubbliche spese in inalzata in una

piazza di Tivoli una Colonna ni Marmo cm so

pra la Statua di Maria Santissima sotto il miste

ro dell’Immacolata ConCezzionc , e si fece sg
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leone Voto di celebrare ogn’anno la sua Festivi“

tà . Pubblicatasi per la Città unasì bella risoa

luzione principiarono tutti li cittadini ad ono

rarla con dimostrazioni di particolar aii'etto , e

in molte parti della Città anche più remore fe*

cero dipingere nelle mura esterne delle Case

l’immagine di Maria Santissima con altri Santi .,

a piè delle quali si recitava ogni sera dai Pan

cinlli , e dai vicini Abitanti il Rosario , e>le Li-‘

tanie . Corrispose al voto il miracolo , e men-.

tre in Roma ., e ne’ vicini Castelli segnitava il

male ad incruddire , e Far strage di più , e più

migliaia di pursone si vide per grazia di Maria

Santissima cons:rvata la vita a tutti 11 Citta

dini abitanti di ’l ivoli‘. Giunto 1’ anno 16-56. si

procurò nel di 8»Decembre solennizzare la Festa

della Concezione 1 con la maggior pompa . Eu

fatta ornare dal Pubblico la Semnda Cappella a

mano diritta nella nuova Cattedrale, dove Fu

collocata la Statua . Con grande apparato si

continua a celebrare a spese del Pubblico Era.

rio in ogni anno la Festa della Concezione in

memoria di beneficio sì Segnalato «5 e in adem

pimento del voto fatto . L Erîlo Vescovo Santa

Croce volle far de’ benefici alla sua Chiesa ,

e con disegno di ll’Architetto Cavalier Bernini

fece fabbricare la nobile Sagr‘estia , ed il Ponte

Battesimale . il Pontefice Alessandro Vll- desi-’

deroso di mantenere alla Città di livoli l‘onore

compartitogli dagli altri Pontefici suoi AnteCes

sori di mandare Governatori Cardinali, mll’

anno 1658. dichiarò-Governatore di 'livoli il

_ » ;.\u »1 ..1
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Èatdinal Flavio Ghigi suo Nipote -, quale pei‘

sol-levare la classe indigente del Popolo , 0tten-y

ne dal Papa ilprivilegio di eriggere una Fabbri

ca di Panni di Lana , che riuscì di _molta perfe- ‘

zione. Con tutta soddisfazione soleva l’ Exîw

Vescovo Santa Croce dimorare nella sua cotanto

amata Città di Tivoli, allorché nell’anno 1661.

fu assalito da leggiera indisposizione , che per

meglio curarla si portò in Roma , e dove carifi

co di meriti passò all’altra ,vita dopo pochi giors

mi con estremo dispiacere di tutti. La Colle

giata di Sant’ Angelo in Pescaria di Roma , che

conserva nella sua ChieSa una gran parte delle

Reliquie de’ nostri Santi Cittadini Martiri Sin

forosa , e Figli , l'ecu istanza al nostro Pubblico

di un qualche provediment0 per tenere con mag

gior venerazione le dette Reliquie r Fu "decretato

dal Consiglio che aspese del Pubblico ti mance-h

nesse una Lampada, che ard'esse’giorno , e not‘

te con la condizione , che i Canonici dovessero

ogni anno a proprie spese celebrare Solenne

mente la Festa di detti Santi , e perché-di que

sta concessione se ne co:rservasse la memoria;

doveva incidersi in una-lapide , quale dai Ca

nonici non fu giammai fatta v Fu sorpreso nel

1663‘. lo Stato Ecclesiastico da, nuovi pericoli

per le Jruppe straniere che si andavano avvi

cinando,-onde il Papa Alessandro Vll. spedì

divcrse Lettere a tutte le Città dello Stato per

avere un volontario sussidio di denaro 5 col qua

le poter impedire l’ingresso alle accennate

Truppe , e la nostra Città dette il sussidio di
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tremila sc‘udi .- Fu eletto nel 166;. per nostro

Governatore il Cardinal Palnzzo Altieri. Ac:

c’add'e ingue9t" anno , chele Polveriere situate

vicino alla Porta di Sant’ Angelo andetter0 -a

fuoco,- vi morirono dei Lavoranti , e la som-‘

mossa Fede gran danno al C0nver'ito de’ Padri

Dome'nidani , alla Chiesa Parro<fchiale di San ‘

Giorgio , alla Chiesa del Ponte ,‘ al M0nast'ero’

di San Michele, ed a molte altre Case ., L’Erîtd

Governatore con il Magistrato fecero" ricorso al

Santo Padre ., che si t6glies5ero‘ le Polver‘ier‘c

dal sito di Sopra aCCennato ,’ perché troppo d‘an

noso alla Città. Adendi il Papa ad una tanto'

giusta richiesta ; ed ordini) , Che si Fabbricasse

un nuovo Edilizio fubri della Porta del Colle .,

dov'e tuttora esiste .‘ Accaddero in appressolnuo-r

vi incendi nelle Polveriere 9 ma niun danno re.‘

Carono giammai alla nostra Città. Al Cardinal

Marcello S. Croce Fece s'udc'edcre il sommo Pom

telide nel [675% per nostro Vescovo il Car‘d.Fe,

derico Sf‘or2a._ Questo‘ degnissimo' l’c'npor‘ato fece

alla Cattedrale il bellissimo dono di sei Cande»

lieri grandi di Argento, Con altre S«Snppellettili

per la Sadre5tia . Aveva già ordinato un nobile

apparato per tutta la Chiesa , ma essendo stato

sorpreso dalla morte nel 1676. restò priva la sua

Sposa di questo beneficio a Nello stesso anno fu

assuntoa qu€«ta Cattedra Vescovile “Cardinale

Mario Albrizii , qu'alefece il dono di una Croce

Compagna ai Candelieri . Con permesso del Som

mo P0ntefice raSsegnò il Cardinal Albi‘lLii nel

1679. questa Chiesa al Cardinal Galeazpo Mare-i
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’àtotti b Questo magnifico :, e generoso Porpora;

to fece dei segnalati benefici alla_(iittà ‘, e\(.at

tediale di Tivoli. Comprò il Colleggio de’ l‘P.

Somrhaèchi‘, lo fece ridurre a Monastero ‘, e lo

consegnò alle M‘on‘ache di S- Anna ', alle quali

donò m‘olti be’ni da eSso Porpotato comprati.

Acdomodato l’antico _Mòna'ster0 vi traslpor'tò le

Maestre Pie‘, dove anche ai preSente rimangono e

A sue spesa fette lavorare nella Cattedrale il (lo

‘ro di NOCC per comodo de’ Canonic'i‘s Abbelll

"con marmi coloriti , e pitture la Cappella di

S. lorenio,‘Martire . fondò Contanti Luoghi di

Monte nell’Altatedel SSì‘i10 Salvatore che esiste

nella Cattedrale , una Cappellania perpetua ', ed

il Cappellano lo decoro con titolo», e stallo di

Canonico . _Ado'rnò a Sue Spese con pietre di co

lori diversi l’Alta‘re del Crocefisso 8 Nelle mani

di Alessandro Vll. condispiacere universale ri

nunzib la Cattedra di Tivoli -. _ _

_ Mori in questi tempi un Gentiluomo di Ti

'voli dotato di rate qualità chiamato Gio:Batti5ta

Brunelli . Non avendo quesiti "suCcessione feCe del

Sud a'sse’lìrede la Comunità di Tivoli -, ed ordi

no nel Testamento che la metà delle sue Ren

dite. spettasse liberamente alla'Comunità , e

dell’altra metà pagati alòuni Le ati si mandasse

in Suffragio dell’Anima sua, 'ÎC‘SÙOÌ Parenti,

e di tuttii Cittadini di Tivoli morti, e da m0

ri're Y, e lasciò altri Legati a più Luoghi Pii .

La Comunità in gratitudine di bènficio si sPecizh

le fece Stampare il suo Testamento ed eresse una

Lapide nel pubblico Palazzo.’ "

I
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Il Dottor Gio: Battista Ranlini Tiburtino

ordinò nel suo Testamento , che con iFrntti di

alcuni suoi Beni lasciati ai Padri Domenicani di

Tivoli si mandasse a studiare in Roma un_|Gio

vane Tiburtino , e si erigess<a in Tivoli una

Cattedra , ove silspieghino l’instituta Civili ."

Con la Forza delle sue acque il nostro Fini

me ,. ora detto Aniene corrose il_Ciglio della

celebre Caduta , e Fece restare inoperdsi li Edi‘

ficii . Fu Fatto venire uno de’primi Architetti da

Roma , quale riconosciuta la necessità, ordinò

che si l‘aCesse subito il lavpro della Stipa per non

lasciare inoperosi gli Edifici {Prima poi di metter

mano al riattamexjto del Giglio della Cascata si

ricorse al Patrocinio di S. Giacinto dell’Ordine

de’l’redicatori sperimentato in altre simili occa

sioni valevole Protettore . ' Si pose mano all’ope‘

ra., e fu tutto terminato Felicementc nel 168;.

Furono eletti nel 1688; Protettori di Tivoli San

Francesco Saverio , e S. Rosa di Viterbo nostra

Concittadinzi. Nominò il Sommo Pontefice in

in quest’anno per nostro Governatore l’Exîio Ot-"

toboni. Si pose nelli anni appresso in’qnalclxe

agitazione la nostra Città per il mal contaggiqso

della Peste , che nel c0ntiguo Regno di Napoli

faceva strage immensa . Furono posti in opera

dei forti mezzi ,' e per intercessione di Maria

Santissima immacolata tutto svanl. lnnoce'm

20 Xll. abolì l’onore a Tivoli di più inandare‘Go- ‘

vernatori Cardinali ,_ e surrogò dei Prelati di

singolar fmerito , e stima quali durarpno a go

vernare questa Città per molti anni . Nella sera
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_'dei 14. Gennaro r7oz. circa un’ora di notte s9i

senti in Tivoli un orribile scossa di Terremoto ,

_ che recòpindicibile spaventoa tutti gli Abitanti, ‘

econvocato il pubblico Consiglio elessero per

special protett0rc S. Francesco Borgia della Com.

pagnia di Gesù , quale mentre visse fece lunga

dimora in Tivoli , esi conservano molte Reli

quie ad esso appartenenti nella privata Cappella

del Collegio della detta Compagnia . Ricevette«

te da questa scossa grandissimo danno la Città

di Sulmona ., ed altri Luoghi adiacenti . Non ter

minarono però qui le presenti ang_ustie , e nel di

_ 2-Pebra'ro dello stesso anno alle ore ;8. si sentì

. altra scossa‘più fiera di Terremoto , che per la

' violenza suonarono da se le Campane , e rovina

rono molti Cammini . Ricorsero subito i'l'iburti

_ ni all’aiuto del Cielo , e a pieni voti elessero per

Comprotettore il Glorioso Martire S. Generoso

nostro Cittadino il di cui corpo riposa sotto l’Al

' tare Maggiore della Cattedrale . Per” questa se

conda scossa più violenta rovinarono in gran par

te le Città dell’Aquila , di Norcia , e mol‘ti al

_ tri Luoghi circor;vicini con immensa mortalità

di gente 9 La maggior parte del Popolo di Tivo

li avvilità dalle repilcaxte continue scosse fece CO

struire fuori di Porta S. Croce in un Campo mol

te Baracche , ed il Vigilantissimo nostro Vesco.

Îvo per provvedere al bisogno spirituale del suo

Gregge fece nel Campo stesso eriggere una cc.

moda Chiesa di tavole , in cui si amministravano

i Sagramenti . Si fecero quindi molte Processioni

-di penitenza per placare 1’ ira divina , ed otte
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una

{ma la grazia furono. fatte delle Feste di ringra"

' mento ai due Santi i’rotettori Francesco Borgia ‘

e Generoso Martire . Nel 1706. l’Etîxo Mares__cote

ti una volta nostro Vescovo ottenne da Clemen

te Xl. il privilegio di stabilire in Tivoli due fiere I

' all’anno da principiar la prima ii di 20 Maggio ,

e la seconda il di se, Ottobre da durare per dieci

giorni. con tutte le solite esenzioni , che si godo.

no in tutte le altre Fiere dello Stato Pontificio .

Le truppe straniere della Germania comin

eiarouo in questi tempi ad inq_uietare lo Stato

Pontificio , e con Lettera di Segreteria di Stato

psi-venne a questa Città, 1’ avviso , che le dette

truppe in numero di diecimila s’andavapno 2VVÌQ

_ cinando per portarsi all‘impresa di Napoli , con

l’ordine Che si dovessero provvedere di tutto il

lbxs_ognevole . Furono scelti 1 Deputati per prov

vedere le necessarie vettovaglie ., ed accompa

‘ girare l’Qfliciali ., e Generale . Rins,cl tutto Con

buon ordine; e la nostra Comunità, per Soli due

giorni di permanenza dell’accennata truppa do.

vette sbc_>rzare tremila cinquecento scudi . Non

terminò ui l‘affare , ma prosegnirono altre disc

savventure . Il Sommo Pontefice Clemente XI,

nel 1708. fu necessitato a mettere in piedi un

Esercito per difendersi dalle mingccie di questa

truppa ., ’Proqurò il Papa supplire alle continue

"spese per il mantenimento di questa truppa , e

' dovette fare il riparto di un milione di studi ro,

mani su tutte le Comunità , ed alla nostra tocca;

fono duemila novecento settantasette scudi .
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Si terminò nel 171;.1’altro nuovo , e ma.

g'nifico Collegio del Gesù vicino alla Chiesa di

S, Sinfarosa sotto il disegno ., e direzione del

1’. Gregorio Castrighini Rettore del detto Colle

gio. Esiste anche al presente la Casa di Lucia

Cocana_ri nell’Area del Trevio , dove S. lgnazio

di Lojola Fondatore della Compagnia di Gesù di

morò nel 1539- , e terminò di stendere le Regole

della sua Compagnia . Risiedewa allora in Tivoli

nelle Torri fuori Porta S.Croce il Papa Paolo Il 1.,

'a cui presentò S. Ignazio le sue regole , e ne di

mandò l’ approvazione . Il Sommo Pontefice lo

accolse benignamente , egli concesse la confer

ma , protestandosi di conoscere in dette Regole

il Dito di Dio . Ricevuta la conferma procurare.

no i Tiburtini di subito ast‘egnare al Lojola una

Abitazione con Chiesa , che ricevuta da S. Igna

zio vi si stabilì coni SUOÌ Religiosi , ed aprì

Collegio , e Scuole pubbliche , Fra i primi sog

getti della nascente Religione accetto il Tiburti

no P. Luigi Croce Nipote di Monsignor Marco

Antonio Croce Vescovo di Tivoli , Era questo

Religioso dotato di singolar dottrina , e virtù ,

. e con la sua efficace predicazione converti a Dio

moltissime anime particolarmente di Eretici , ed

alludendo il Cardinal Bernardino Spada alla dop.

pia milizia del Fondatore , ed alla qualità del

luogo preferì li seguenti versi:

,, Paulus in aree pia sanzit Decreta Lojolae

,, Scilicet acta veri militis , atque Pil

7, lgnatii leges hae iîaulus in aree probavit ,

,, Non alinsfidocuxt Militis acta locus . ,,



 

: 12.

’ La Confraternita del Santissimo Salvatore

avendo l'atto finire di lavorare nell’ anno l'72h

1’ Altare di fini marmi, che stà dentro la Cat

tedrale nella Cappella del Santissimo Salvatore
v,ri,pose nell’ Urna di sotto il Corpo di 8. Qui

rino Sacerdote nostro Cittadino , che prima si

conservava nella Sacrestia della Cattedrale ., e

fu fatta la traslazione con gran pompa , e so

lennità - Gregorio Xlll. con suo Breve d’ in

dulgenza perpetua dette la facoltà a qualunque

Sacvrdote, che celebri la Santa Messa in cia

scun giorno nell’Altare della sopranqmata Cap

pella del Salvatore di poter liberare un’ Anima

dal Purgatorio . Nella Chiesa diS. Pietro s0tto_

,l’ Altare Maggiore nello stesso.annog7z+ Fu

ritrovato il tanto desiderato Corpo di S. Getn

lio Martire Cittadino di Tivoli , e marito della,

gloriosa Santa Sinforosai Martire , Tiburtina .

Alla presenza del Vescovo , ed altre rispettabili

. personecon rogito del Notare Fu collocato den

tro un’ Urna il detto Corpo sotto lo stesso Al

., tare Maggiore. Due Luoghi Pii furono nel 1729.

accresciuti in Tivoli , la Religione cioè di San

Giovan di Dio , e la Congregazione de’ Sacer

doti della Missione- Li Religiosi_di S. Giovan

di Dio , a cui furono assegnati i Beni , e ren

1 dite della Compagnia di S. Giovanni Evangeli

sta , risarcirono la Chiesa , Fecero una magni.

fica abitazione , e Fabbriczzrono un nobile 0s

pedale - Li secondi ., ai quali Furono dati i.Beni

della Compagnia della Santissima Annunziata

fabbricarent: una eleganteChiesa , ed una Casa
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di singolar bellezza5 ‘e,l proporiiîo'ne J‘Ùon -'diî

segno dell-’ Architetto Barigioni‘l‘b nel riti-«coi

atruttai 5‘ ed abbellita SPes'ie"delîl’ublilicdPorta di Santa Croce 1“ oggi det'tzi Emiliana“. '> -‘

“Passi: da questi Città *nel 17{‘4.’ ‘lÎ'_Esereito

Spagnuolo in diverse colonne -‘cijie' formarono

’dic‘cinoVe mila Fanti, e“s_ei milif’Ctl‘Ì’àll‘i’1 ed-il

giorno 18‘. Marzo' del suddetto anno arrivi-Tilt

Tivoli la 'Reai?éi30óa’dell” lni'aiit'é *(larlogdi

Spagna, che andava all’impresa dei Re’__gn"o di

Napoli , ed allog io -nel Palazzo Rignario .‘ Gli

riuscì felicementeia‘conqfiista del-Regno di l\la_.

poli, ‘ e ripasso per andare a soggioeare la Lom

bardia . La nostra Città per quèsg‘.r passaggi ,» e

ritorni spese scudi nove mila ottocento tr‘eptoi

-tb‘. Quando si credeva-poter pre'n'cle're un q‘ual»

‘Che ristoro dalli disag'3 e danni sofferti', tQi‘t

nanuovamente nell’àn'no'1’736. 1’ Esercito Spa

gnuolo con molti Reggiment'i di Cavallerizipe;r

{mimi-si a Napoli . ’FCCÌÌ'O‘QÙ‘I’CÎÎ‘H1CÎ‘Ì‘PCF due

mesi ,- finalmente proseguirono il ioi"o‘ viaggio»,

e per questa permanenza‘-l_a*nostral‘Co;nuuità

spese scudi dodici mii’a ‘cinrjueee'ri't'o‘ diiarantu,

no . i’er sollevare in qualche parteviifii‘lòstro Pub

blico da quest’ enorme-aggravio voleya l«’ Erîio

imperiali, Prefetto del "Buon ’Gover-‘no Collo

car‘e in Tivoli una Fabbrica di- Moriete , con

‘darne l" utile , e la <l’rivatlva‘ alla Comunica.

Non ebbe questa risoluzione alcun effett0‘i'eli‘ce,

e'ia - n0stra Città dovette non solo risentire il

danno passato , ma SOfirlfl'tfi anche degli altri .

iu‘ob‘bligato- il nostl‘o’l’ubErco nel ' 117-38. "hl
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riattamento dl'tutta la, S;r3(lgîtfirritoeiqle;l,,m,

cominci"! daîf s<mfivîi di: Mflfltnrornmdqs fine A

COFCOUO . 'l°' formare un 1.?nme dir tavol.csnl

Fossofdellarìpssf per, il, passaggio , che tragì.4q.

Neva Maria Amalia Principessa diflSas_smia de

stinata SP°?? ‘3I,ÙÙOVQ.RC:ÙÎIN3PÙHS -. Nel in o.

nella >Cal?Pella. del .(.ér0Cefifiso =<:fiisibente, me la

gattedrale {SOHO _l‘Altare Fu ripq-stn in=un.vaso

gli bellissimo Alabascro orientale il .Qqrppy,dfel

fGlor'iowi San Severina Confessare nostra 1Qitta.

gdino Monaco Benedettini) . \,.;.-l I _-L ;_ I. p

r Per lettera, di Segretaria di .,Staioìgiunsc

qui l’avviso ,- Chc._ nella Città; di Messina faceva

;grafl Strage lai PCSWJ. web: si prendessetornere

.qiòile forti ini'3nref, aflinqh,r}J perJlefyicj-nflnu

dell’Abbi‘tifl0 n.9,fl W“???’dflflilpîîllfi.fil08tca l’41,

‘Pplali‘ìlleu Nei, m0'msniq che sìusava,aotk .mag'r'

_giori cautele ‘PCI‘ -liberarci'jda, un mal_lcmitag

gios.° , lontafls> , che . nei .svanì e ;S°Qfflglllllsfilîfiî

da vicino nuovi calamitosi aqgid<:nti, Nel ,dì

,Febraro i.‘244-; i&9nsnineiè a ripassare; da N anali

per. il _ Ponte“: 7 ' 4140 ill.Esemt9 Snfignun‘offon

. uantitàigrfi‘! e.f:diflim;lîfl.lll militari“ _Vqllcro

l alloggio dentro la,Città,gli_0fficiali, e_li Sol,

‘dati , a CUÌ.SÌ d0vettero Somministrare .dal,l’.ub_.

.blico tutte lejVettovaglije _. rl\l,ou ancor-par it9

,l’ Esercito,Spagnqolqjg.innse pochi giorni opo

,IÎ Esercito Austriaco,jje ,dentrp la,Città; accad,

;lero. fra di loro_.Contjnue sanguinose sgararnue

I;e . .Si trovèî la nostra Città_tinvcstiilkfOra da

.un’ Esercito _-,7 ora dall’altro, e, dovette per iò

son tutti gli Abitanti. soffrire. danni,incalcqaf
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bili À“Fihaiiherité fir‘èir'àèùiitai da tutte lé'Trup

p‘e lai’iiosti'a CittîÎ.‘ d's‘ifli‘espirò un’aria più" tra 11}

quillat"&i"dieliiài‘ò il ’nostro'Magistrato molto

'tèntit’ó'àlia vigilanza, è prt:mur‘a del Colonnello

Austriaco Gor'ani ,-‘ quale.“sebbeixe' avesse ‘ri-’

eevnto ordine d’ atterrare quantità immensa di

‘Àlheri di Olivo , si protesto in pubblico , che

'Egli‘ Come Soldato d0vea esèguir gli Ordini "per

impedire il passo a’pNemici , ma ché’amava più

di rimaner ’colla taccia d’ inesperto , e disob

bidiente-Mi'litare, che i'afe« un danno incalco

labile alla Popolàziond'di’Tivoli. Per tutto il

tempo, che durareno‘i'pa3saggi, e le accennati:

vicende, che fu di ‘circa‘ otto mesi, si tenne

sempre esposta la miracolosa immagine di Ma

ria Santissima , che si c0nserva- nella Chiesa

di Santa Maria Maggiore , alla quale fu l‘attoin

fine un solenne Triduo ed una di-vota Proces

sione in ringrazinine ‘ di‘tanti, e segnalati

benefici ricevuti “San Simplicio Papaiìnostro

Cittadino dono al_i’ribblico di Tivoli\la detta

Santa immagine ;‘ ‘aè'cib in qualunque sinistro

evento esi»:iosse fatto a-‘ Lei" ricorso, valevole

avrebbeysempre sperimentatada di;Lei Prote

_zione . Tennero iìnostri Maggiori in: .grg.ljldi_s

Éima' venerazione la déittir Santa Immagine , ed

avendo a Lei dirette ‘um‘ili’i, e devote suppli

che ; nelle îpiù- funesta, disgrazie 4 favorteoh:

trovarono in ogni ocCasione il Patrocinio, ed

ottennero sempre quelle grazie, che dinnan

darono . “" "' " “

H 2



||6 .

Nonostantele gravissime spese sostenute

nell‘ equipaggiare, e mantenere le ìTrupp‘e di

assaggio, e le tangenti di riparto .nnposte dal

Sommo Pontefice. La Città si troyò pure in

stato di fare altre spese-notabili . Ria;snnse la

fabbrica del Palazzo Comunitativo principiata

fin dall’ anno 1735-; e terminata nel 17483,

con ;la spesa di scudi cinquemila duecento no

vant_a_qu_a_ttra_; ‘ _ ,, ‘; _ ‘

Riat;ò_,_ ed estese n. Vi. di Cardano, e {u

corredata di Muri ,,e Ponti roversci ,' il che Fu

(Seguito con gran: magnificenza ,. e riuscì una

stradaagev,olissima , chpqforma la delizia dei

(Lit_tgdi_ni 5 e Forastieri4 la spesa della Suddet

_ta str_;xdafu di scudi _mil_le seicento quaranta

cinque . Alle due miglia, e. mezza circa si legge

la seguente Lapide_,, ,

j.‘|;__, _ . ,o; 0. M. ,

'CASSUNAM rime mm zocr AMOENÙ'A‘ÎÎ

‘ ,'Î":CI‘VHWS , n'xrnmsqvn 1vcvnnni'r

fan COMMODIOR-EM BEAMBVLATIO'NEI

:. cvmnnn Ar.-Exninno ma snrn.t

1 ilrfiàfiefn‘usr TIBÎR'I‘INJÈ vmns Pnó-Énjgì‘onfi

-i_Îf Î‘N' .H v . Si Pie Q»: Te

; if LA‘Ì‘W5. APERVI'I‘ , COMFLAN.AVIT , -onmvn .»

" f"_’î" ’ A’llllo 1vnmm '4‘ ‘ -

M. DCC. n
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Partite"le"l’ruppl Auteîac-hg, eg‘Spagnno.

le da Tivoli s'unirorio queste ad jaltfie Truppe

esu:re che portarono la guerra in pihparti dell’

ltalia., per cui continui Fun0n'oi Sau<:heggi , e

gli aggravj. Appar.vero in appresso principi

di Pace , e di Riposo , ma tutto al momento sva

niva - Spunti) finalmente l’Anno l'75'3. con Co.

rona di Olivo in Capo e detteimparteagli- aggra»

vati Popeli quella quiete , Chi?! dittallllîli anni Si

stava sospirando . .I

1' I N‘ E.
I“ 1 î ' l" _ ‘.

. ' il

l'1

5.

' l.«’ ,
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‘; . Delle me più notabili (omenuuìn questa"

' Volume.

' r

Sicani, Siculi, ed Aborigeni furono i

‘ ’ primi Abitatori di Tivoli V. .

Catillo viene in Italia dalla Grecia . Genera.

tre figli Tiburto , Corace , e Catillo mi

nore . Cedono a questi i Sicoli, e Sicani

quella porzione di regione da loro abita

ta. Dal Primogenito' Tiburto si chiama

qnella regione Tiqplitl ;À

Nell’ antico Tivoli} situato il Tempio della

Sibilla , e della Dea Veste .

Il P. Kircher asserisce, che Tivoli è stato

Fabbricato 462- anni prima di Roma/

Il Fiume Ora nomato Aniene , si chiamava

prima Parcusio .

Tiburto regola il Governo secondo le pro.

prie Leggi .

Tiburto dà soccmrso con le sue Forze a Tur

no Re Latino ., ed a Camilla Regina dei

Volsci. ‘

Si Fabbrica in Tivoli il Famoso Tempio di

Ercole Tebano .

Scacciato Tarquinio Superbo da Roma , in

duce i Popoli Latini a sostenere le sue

parti contro i Romani .

Formano i Romani confederazione con Ti

_ voli. : H "

fPog. , ,

I ND‘I C .‘:Î

14

17

19

20

,24

25

ivi

27

28
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Chiudono i Tiburtini le Porte ai due Con

soli Romani .

‘A

. y ‘ 29

Perderbuo i Tiburtini Ampiglione , perde

î‘-rono Sassola , ed altri Paesi . ’o

Porzione del Territorio di Tivoli fu tolta ai ’

Tiburtifli . -< - 31

Sei Tiburtini furono più volte inalzati al su

blimegrado di Consoli Romani . _

Ottennero i Tiburtini lo stabile autentico

monumento della Pila Tiburtina . g;

Tivoli si mantenne libera sotto i Cesari . 36

1.;dnc Poeti Tiburtini Tucca, e Varo Conser

varono.intatte l’ Eneide di Virgilio . 38

Conviene Ottaviano Imperatore nel Giudizio

' i. di Mun‘azio Manco-Tiburtino , e aggiun

ge " al cognome di Cesare quello d’ An- .

j“,gnsto . \ » Q . _ 39

La Sibilla Tiburtina ben afi'etta ad Ottaviano L

c.‘* fa cle’ Prognostici . . 461

Rubellio Blando Tiburtino Console Romano, _

sposa Giulia Froni'pote d’ Augusto . ivi

Ì’Cr ordine d' Augusto Lucio Cellio rinnovi; _ .

il-T‘erirpio della Dea Veste . ' IV‘

1’ lmi1eta’tore Calligola stimava esstreripu

;itato Tiburtino-poi perciò amava- distinta

menteî,iCesonià-fsua moglie, >oriunda di; .

Tivoli; “- Î r ' » \’ < 41

Claudio‘cVespiasiano Îonori) Tito Plauzio Ti- f

2burtino Console Romano con‘ l’ onore del »

Trion‘io‘L ‘ ""' ’ ' ‘ ‘ -. f 421'

3- Simplicio Papa Tiburtino fabbrica in Ti

:2’01i “è Chiesfi... .‘ -.‘..) \.‘ .. .- i.L .....a 43

Si

. V\v \>‘pa“\ ' ;l i



120

Molte rispettabili. Famiglic=Tlbul-tlnc poggg,j » '_

devano molte Ville verso Roma , o, Frèl‘

queste la Famiglia di. SÌÙW;SÌUFOIOM "Iii, _-,

burtina . _

la Famosa Regina d‘e’ Palmiren-ilenobia ai

rifugia in Tivoli dopo le sue critiche cin

costanze .

Totila Re de’ Goti assedla Tivoli, e se rie

impadromsce «» ,

Resiste Tivoli a Ottone lll. , quale ne vuol,

prendere vendetta. S. Romualdo ottiene

il perdono .

Dai Tiburtini

e Monte Verde - . }

Descrizione dei Paesi Censuarj di Tivoli , > 52

Gn_arnieri Principe d’ Ancona si ferma in

j Tivoli , e si Fortifica . > 5,5

Pasqu;xle.l‘l;. richiama; alla su; soggeziene

, Tivoli. ‘ 1 . , ‘ , fa

Resta sommerso l”Esercito.liemano dall?Ae.

quc dell’Aniene voltated'ai'l‘iburtitli nel. ,

la Porta del Colle ‘. t ' _ ,

Federico Barbarossa riceve- le Chiavi-dii“. ‘,

voli, dona allaCittà di Tivoli l’ Aquila;

Imperiale ,, eiugmudiscela Città. : 6|

1 Tiburtini ricuperano-dai Tusculani;il»lfea

sillo tolto ai R0mani , e invitano perciò

ogni anno li Romanial Gìuoao‘ di TGSÙQ’Q?‘ f è

cio li Tiburtini. I ,.f. ‘ y, 63

Balza voce‘, che le Chiavi appese all’ Amo

di Gallieno Fonero' di'l‘ivoli distrutto,

quando lo erano del Tusculo. ‘

i

I 8

Fu distrutWC‘attell" ACQÎGIB;D"4

.6f
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Onorio III: venne a dimorare in {Tivoli per

togliersi dall’ inquietezze del Senato Ro

mano .
"l’itel'b0 confederato c0n.Tiv_oli ._ ‘. . - _ ‘ iv:

Federico Il: invitato dai Tiburtim viene in 6

Tivoli. 9
Ricorrono i Tibut'tini a Bonifacro IX. , e

. ottengono la riduzione del Censo a sole

mille libbre. . \y ‘ à 73

Tributo 5 che si porta nel giorno di S._Vin

cenzo M. dal Magistrato di Tivoli alla

Chiesa Parrocchiale di S.Vmcenzo. _ 74

l.adislao Re di Napoli parte da Roma. torna

in Napoli accompagnato da alcuni nobili

' Tiburtini 5 che ritiene in opta_ggl9« ’ , 7Z

.Martino V’.‘ si trattiene in T_ivo_i . _71

L’ Abbate di Subiaco tenta di non pagare 8

i l’annuo Censo. _ , ' , Î ,- _°

Diverse Opinioni su la costruzione de muri 8

Castellani verso la Porta S."Angclo._ 2

Niccolo V. viene a rifugiarsi-in 'liv0li con- 8

“0 1’ infestazione de R0mam. . . . S

Calisto 111; fece dei mOlti illfll_6fi€] a T}.

VOli o -

“0 ll. venne in Tivoli ,î Fabbrico la-Rocca

fuori di l’orto Santa Croce 7, e soleva dite:

che più agevolmente si poteva ricuperare

Roma perduta,’ resta'ndo' libera Tivoli ,

che ricuperar Tivoliperduta, "rimanendo

libcrfl R0ma‘ , e perciò fabbricò quella"

Bocca per difesa di Roma .l-Sisto IV, 1;»

C0fltilluò 2- Sp.ese della Comunità di Ti.

àvplia> . ‘ .

ivi

‘<._:.::..i . _ A . “84
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In te'tliptìdii-À’lessandr0'l’l." si Formàronìl il‘li "

,_ Tir/oli "due Fatióui sostèmite‘dai Colon-5

’nesi,ed0rsini.._ _ , "’l" 38,

Il’retendeva il Popolo il6ih‘ahti la gillris'd'i'zibfi‘ /

) . ne di'Tivbli'. l'Tlbbrtini ricorSel'd al‘i’a'fl ‘

‘î’ pa ; quale avendo Commessa la C30‘sà'àd ,

unì ("ongre'glaz'ioné‘déf Cardinali la -dèti- “ -‘i

_ seró a Favoré‘dl‘Tivnlîw‘f‘ " ' ’ 87

Dal 1.528.;al 1691.,c0nta Tivoli; pfer onore

singolîlî'éflquattordidi “Cardinali ‘ Gt‘>verl=

datori? “ ‘ ,"“' ' ‘ ‘ ’ 88

‘fiicusand‘i‘CaSte'llani di pagare la Gabella

del passo ,"eil ì Tiburtini uccisero molti

dillîssià“; 1 “ --“ ' 9l

"TorquatoCbnti‘li'bera Tivoli da un sacco

"" enerale‘." '| ‘ ‘ -_ ‘ ' 92

Nove Pa‘pi lanciarono Tivoli di -loto presen

za in diverse Epoche._ ‘ î ' 93

VincenzoLebnini'Tibmtino sposò Bartolo

“’ mea Medici Nipote" di Leone X. , ed altri

Tibùr’t'ini‘ Feder0 dei Matrimoni con altre ‘

1‘ Famiglie ragguardevoli . - 95

Îivbli ebbe de"l’api, e Cardinali Tibur

tinl uFiorirottb»illùstri Tiburtini'nelle armi , e

nelle lettere , e Furono decorati con-di

versi on0ri. ' ‘ 96

Ebbero i Tiburtini dei Feudi con Vassalli. 97

Famiglie di altre Città rispettabili richiese

ro di essere. ascritte alla Nobiltà di Tl‘V0ll.10l

Dodici’Cardinali Furono Vescovi di Tivoli ,

ed il ,Cardinal Vescow Roma Fabbrico

f la Cattedrale, ed il Seminario in Timlia 102
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- :‘“î' ‘\1\U\î \:II\‘ .<k v-. v ‘ i

In tempo di Alessandro VII. nel 1656, ac

cadde la Peste, da cui fu preservata Tivoli

. per Intercessione di Maria Santissima sot

to il Mistero dell' Immacolata Concezio

ne , e fu Fatto Voto di Fare ogni anno a

spese pubbliche la Festa . xc;

Nella Chiesa di S. Angelo in Pescheria di R0.

ma si conservano iCorpi di S,Sinfarosz , e

Figli MM. Tiburtini , ed a spese del Pub.

blico di Tivoli si mantiene una Lampada ,

che arde di giorno , e di notte . io;

Furono trasportate le Polverierg fuori di

iigtg;d5l Colle , per toglier‘e‘fédiiiinui

danni , che recavano alla Città _di Tivoli À

quagidp.gtavano fuonkdi' Porta Sl'Afnflelo . 106

Br.qp&llll sii? Raniinifili:titiiditii sii Tivoliìe'cero ‘
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